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H quanto le apparenze fui bel principio 
c’ ingannano per formare chiare le idee , 
e retti i giudizi ! Richiedi da D. Antonio 
Gomes Figueirò, per difendere l’Appalto 
generai de* Tabacchi a lui conceduto, pen- 
ammo todo, che i! lòdenere un Sovrano 
Reai Diploma , fòrte l’imprefà piu giuda, 
ed al Reai Patrimonio piu vantaggio^ . Ci parve, che 
da troppo alti principi dipenderti; 1* inalterabile oflèr- 
vanza di un Contratto celebrato lòtto il nomevenera- 
bilirtìmo del nodro Invitto , e gloriofò Monarca , ed 
all’Europa tutta già fatto conto , e palefe . Confide- 
rarnmo , che queda Reai Determinazione (labilità fi era 
per l’organo immediato di un primo Configtiere , eSe- 

{ ;retario di Stato . Onde riflettemmo, che quefio era 
’ organo , per cui le piu gelofè rifòluzioni della Pace, 
della Guerra , del Traffico , del Commercio , e de* Trat- • 
tati colle Potenze Straniere, e tutto in fine il piu rile- 
vante , ed il piu Maedofò del Governo artblutamente 
dipende . Ecco i primi penfieri , che prefèntaronfi alla 
nodra mente, allorché formammo la prima adai roz- 
za Scrittura . Leggemmo poi le dottiflìme Allegazioni 
date alle dampe in difefà di coloro , che prefèntate 
aveano le nuove eftempttanee Offèrte nel partàto me^ 
fe di Ottobre. Vedemmo , che difputavafi della materia 
piu grande , e del piu (agro Arcano della poterti , e 
facoltà de’ Sovrani ne’ propri Dominj: Che fi preten- 
dea di averli a dichiarare nullo un Contratto delPrin- 
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(IV) . 

clpc per non edere flato informato a dovere da’ Tuoi 
piu Supremi Miniftri : Che nel Reai Diploma manca- 
vano certe claufole , e certe voci forfè neceflarie nel 
Decreto di un Giudice . In villa di tutto ciò mancò in 
Noi ogni Jena . Entrammo nella vera cognizione de’ 
noftri talenti debolifiìmi per poterci difimpegnare con 
quel decoro, e con quell’ al tilfimo rifpecto, che la fu- 
blimità dell’ argomento richiede . Cominciammo a du- 
bitare , fo quell’ efpreflìoni della pubblica buona fede 
tante fiate ripetite, come da Noi credute le armi piu 
potenti , ed invincibili per una ficura vittoria , non 
fodero noftrc ideali , ed accefe elàgerazioni : Crebbe 
In noi il dubbio , dacché a chiare note leggemmo di ec- 
fore quelle voci, tante vanifiime immagini , ed illufioni da 
Ingannare, e Imprendere il volgo. Giugnemmo finan- 
che a dubitare con una Ipecie di Pirronilmo della verità 
delle Carte venute dalle Piazze piu principali d’Euro- 
pa , e di quelle polize di carico imprefte nell’ idioma 
Ollandelè , di cui facemmo menzione . Erafi tutto ciò 
letto, e maturamente oflervato. E pure ci s’ingombrò 
la mente di dubbi, allorché ci fi opponea francamente, 
che le lettere , le carte , le polize , e tutti erano in fine 
Sogni cP infermi , e fole da Romanzi . 

Grazie però a quel Vero , che in sé fletto collante, ed 
Invariabile non teme di alterazioni . Quel Vafcello par- 
tito dal Texel di Amfterdam comparve di là a poco al- 
la villa di tutti nel noftro Porto . Si videro isbarcati 
i Tabacchi , e giunti da tempo in tempo gli altri . Quel 
Popolo, che artifiziolàmente faceafi fremere , fi acche- 
tò, e cangiò fornimenti . Sembravaci già vinto, e fu- 
perato quell* argine, per cui allàltar fi volea la Rocca 
inelpugnabile del noftro Afiìwto difelà da tutta la Reale 
' Potenza . Non era noftro penfiere di prendere di bel nuo- 
vo la penna . Il Gran Poeta Lirico Orazio ci avverti. 
Sumite materiam , vefrii qui fcribitìi *quam 
■ Viribui , iS ver fate dii* , quid ferre rccufent 
Quid valeant humerì . 
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Affinchè però non già alla noftra propria debolezza , ma 
alia poca giuftizia di quefta Caufa , non fi attribuirti 
il filenzio , ci iìamo riloluti a fcrivere un’ altra fiata « 
Saremo ben degni di compatimento , fé la novità del*, 
l’argomento ci rende men proprj a trattarlo con quel- 
l’arte, e con quella proprietà, e nobiltà, che pur trop- 
po richiederebbe!] . Fin dacché Federigo di Aragona 
nel mete di Agofto del ij-or. dopo di avere Iperimen- 
tata l’ inftabilità delle umane vicende , Iciolle le vele 
dalla vicina , e picciola Mòla Enaria per girne nel Rea- 
me di Francia a terminare non felici i luoi giorni, co- 
minciò il noftro Regno a (òggiacere alla condizione du- 
rifilma di Provincia . Nè prima del mele di Aprile del 
1734. dovea ricorrere il gran Periodo, e l’Epoca fbr- 
tunatiflìma , per cui il Regno deponerte la condizion di 
Provincia: e quefta popolatirtlma Dominante con fau- 
fti aulpizj avertè il pregio , ed il gran vantaggio di 
godere della prelènza lèmpremai da tutti i Popoli de- 
fiata del proprio amabiliflìino Sovrano . Or qual ma- 
raviglia, lè dopo il corlò di dugentrentaquattro anni 
erano le noli re menti coftrette in un certo modo a 
penlàre giuda le imprelfioni degli oggetti , che le fi 
raggiravano di continuo all’intorno . Eranfi quali di- 
mentiche del vero modo , con cui i Sovrani prefenti 
rendono manifefte le loro Reali deliberazioni a’ Popoli 
foggetti . Era quali ignoto , come per mezzo di que’ 
Miniftri , che artiftono immediatamente al loro Trono,' 
comunicali non meno a* Sudditi , che agli Stranieri il 
loro Supremo Volere . Potevamo , non v*ha dubbio , 
rimanerne iftruiti dalle leggende de* Conringj de’ Gol- 
dafti, de’ Vafquj, de’Grozj, de’ Puffendorfj , de’ Zie- 
gleri , de’ Seldeni , de’ Wanle der. Muen , de’ Boecleri, 
e di tanti altri che cominciarono fin dal palpato lècolo 
ad illuftrare la materia del pubblico Diritto . Non è 
egli però sì facile di ulcirne d’impaccio lènza incorre- 
re in equivochi perniciofi , e fenza trafeendere i giufti 
limiti , Dee con attenta ponderazione rifktterfi alla va- 
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ria indole delle Nazioni, al vario ftabilimento de’ Go- 
verni , ed aiie varie leggi fondamentali di ciafcheduno 
Dominio. Ed in effetti, chi potrebbe leggere fenza pe- 
ricolo di abbagliare le tante proporzioni , che fi av- 
vanzano da Vafquio nelle foe Controverfìe illuftri: Se 
un Ermanno Conringio a tempo non ci avvei riffe di 
non eflere sì facili ad imbarcarci in quel fiume , in cui 
tanti Torrenti s’imboccano: onde fatte rapide , ed im- 
petuofe le acque fia pericoloni la navigazione fenza evi- 
dente Naufragio , a chi non fia ufo a reggere con ma- 
turo Confìglio, ed efperimentata prudenza il gran Ti- 
mone del Governo Politico . Sarebbe egualmente peri- 
colofo di andarne colà nell’Oceano entro all’ IfoJe del- 
la Gran Brettagna : poiché fi vedrebbono in quegli 
Autori fparfi in un tempo i forni di un affòluto, ed 
indipendente Difpotifmo , ed in altre etadi piu recen- 
ti nodrire fentimenti , e penfieri di quel mifto Gover- 
no , che un tempo fi credette il piu proprio nella Ro- 
mana Repubblica . Ma Gio: Errico Boccierò ne’ fuoi 
Comentarj ad Ugone Grozio ci rende cauti coll’ affi- 
curarci , che ficcome a ben reggere le Città , ed i Po- 
poli non è neceflfaria una poteffà illimitata: così egli ò 
Biftruggere affatto il governo di voler ridurre i Prin- 
cipi , ed i Sovrani a’ femplici , c puri Amminifiratori, 
c Magiftrati , c regolare tutta la forinola dell’ Impero 
con quella mifora adattata a coloro , che trattano gli 
altrui affari . Ci avverte , che il reftringere a tai an- 
guffic , e formole , chi regge dall’ alto le redini del Go- 
verno, agli è il piu perigliofo per qualunque Repub- 
blica . Indirizza Boeclero quello ragionamento al foo 
Grozio medefimo. E fi prende la licenza di ammonir- 
lo a non eflere facile ad approvare coftoro, che ridu- 
cono una materia sì grave , e sì fèria quafi ad una 
Filofofia Ariftotelica delle Scuole , fo vuole egli eflere 
coerente co* fooi principi . Eccone le foe parole (a). 

Qua- 

.(a) In 11 inni s Gre[ii fe mmentnt. rltjurt Beli, &• VacMb. 1 1 . eap-6. 
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Qnare vi detti ut eof+ qui ex Prìncipibus , # Regibus stu- 
fai Adminijiratorei ^ aut Magijlratus j aduste , & totam 
imperanti formulavi nego rior am gejioram menfurb me- 
tìuntur , Jemper id tanquam or acuì um in fronte , in me- 
dio t in imo jattitare , & ex ea extraere , qua fi fiare 
deb ent y fummo potejtas , ejajque exercitium in (ivi tati- 
bus defìruatur oportet . Cujus tam periculofie pbilofopbia 
larga, a pad Fafquium Se gei ejì , qui ducentas fi bine 
definitiones derivare ( quo fucceffu , judicent qui ìntel- 
ligunt ) j atti taf . Grofio certe cavendum eji , ne boi di- 
fpatatores probef , fi vult principia fua alia tueri . 
Quare alibi , li est fateatur , ad imperium rette exer- 
cendum , non effe neceffariam infitti tam poteftatem obli- 
gaudi Civitatem , five populum , & fucceffores , anxmad- 
Vertìt tamen , non effe banc rem ad natnram negotio» 
tum gejioram exigendam , ipfique reipubliex periculofum 
fare fi qui reipubliex imperat y ad tales angujìias re diga tur. 
Vergiamo oi a , (è quel che abbiamo accennato qui di paf- 
faggio, come mai entrar podà nella conyoverfia pre- 
mènte . Riflettali , come furono nel palla to mele di Ot- 
tobre concepite le Offèrte di ducati fo.m. in nome di 
D. Salvatore Cangiano, e le altre diD.Gio: Columbo 
lòtto nome di D. Bafilio Palmieri di ducati ff.m. Si 
vedranno ben chiari efprefli in tai Offèrte i motivi del- 
la pubblica utilità : delle ragioni acqui (fate al Terzo : 
Che in altrui pregiudizio non potea giammai intenderli 
di aver voluto il Sovrano celebrare un Contratto : Che 
non dovea crederli di aver voluto tampoco dilpenlàre 
a certe leggi fondamentali del Regno flabilite per utì- 
- le pubblico, e per vantaggio de’ Popoli . Quelle elpref* 
Coni sì vive , e polle con tanti a rtifiziofi equivochi , fu- 
rono appunto quelle , che modero il Clementidimo , e 
Religiofiflìmo animo del noflro Monarca , Stimò egli 
di doverli porre nel loo vero lume . Prefcelle a tal 
edòtto cinque degnidimi Minidri da tutti i Tuoi Sena- 
ti , e Dominj . Ordinò loro , che efàminadèro quella 
materia ne* termini di giuftizia : Che al fuo Trono 
umiiiaGero i loro fentimenti per prendere in villa 
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fia de* medefimi quelle deliberazioni piu giurte , che 
fodero del Tuo Rea! gradì mbtifo . Legga n fi poi le 
Scritture formate per fòftenerc tai Offerte . E lì ve- 
drà , come fi ufurpano le voci della pubblica utilità, 
e del pregiudizio recato al Terzo . Si vedrà , come 
pollano tai mallìme vere nel fuo proprio rigorofifiì- 
mo fènfb applicarfi ad un Appalto generale del Tabac- 
co, conchiufò per tre anni e quattro mefi dal noftro 
Invitto Monarca colle circofèanze , che da qui a poco 
riferiremo. Or quale è dunque la pubblica utilità tra- 
fandata ? Il pregiudizio recato al Terzo dov’è ? E le 
Leggi fondamentali del Regno violate , ove fono ? E 
non abbiamo Noi ragione di efclamare col tefiè citato 
Boeclero , che farebbe una fòrgiva di errori , e di di- 
ibidini, il far ufo di tai voci, che chiama Architetto- 
niche, per adattarle alle cofe di più lieve momento in 
qualunque Principato ? Egli è permeffò di entrare in 
tai Difpute per l’affitto di brieve tempo di una Re ga- * 
ha , di un Vettigale , di un Dazio? Ciò nè anche di- 
rebbefì a quei tempi, in cui l’Erario era d*l Popolo 
Romano, ed il Fifco del Principe (a). Exceptionei de 
publicà Militate , è> necejfitate battd dubiè irrefragabi- 
li pbilofopbìa nituntur , jì rcElè tra&entur , net/ue ab 
ar (bitte tonica ar/floritate ad minora , & inferiora detru- 
dantur .... Multi errori i , è 1 infiniti fiagitij foni efi 
in Republ. ArchiteBonicii , ut fic vocemm , appellalo- 
nibut rei Vel parvai , vel prava t prxfcribere . 

Si attenta poi la Nullità di un Contratto , che il Monar- 
ca nel fuo Reai Diploma dichiarò di avere già conchiu- 
fo , e perfezionato . E per pruova di ciò dovremo da ora 
innanzi entrare nel Sagro Scrigno de’ Principi per of- • 
(crvare con occhio Critico , fè come , in qual modo , c 
fe a dovere fieno Itati con fui tati da' loro Mini (tri . 
Dovrà un Mufcatello infègnare a’ Segretari di Stato 
/ come debba concepirli un" Reai Diploma, affinchè per 
mancanza di qualche Claufola , o per la pofpofizionc 
... i • • ' di 8 


(a) Bttc/tr noi luogo citato • 
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Rea] Corte. S’indirizzi nc produca un* Manza di con- 
to , a cui per trattar^. ji a - ni « ne ^ Foro. E non è ciò 
— ^-o. tut ti* - gl i £fìi*Htrnp1 »ci Amminifliatori , e Magi- 
(hatiTepropTia mente ad negotinrnm gc fiora giuria' la 
fi) 1 mola del mentovato Autore? Ed il ridurre a tai an- 
guftie , chi per alta Divina provvidenza dee avere in 
mano l’Impero, non è fommamente pericolofo? Ripe- 
teremo dunque con ragione: trti eff; hancrem ad na- 
ta-rum negotiorgfm gè fior nm exigenugm , ipjicf’te Rcif>n- 
blicx ptriculojìrn fare , Jì q ri ; eìpablic.t imperar , ad 
tolsi angufiia: rediga t ri r . 

Per formare però piu giuda idea della poca proprietà 
dc J teimini ufati in quella oimai sì celebre controver- 
fia , ci fia qui lecito di narrare in brieve que’ Fatti , 
della cui verità coftando ora pubblicamente , pollia- 
mo con maggior franchezza ragionarne . (j>j.ì non oc- 
corre di far nuovo detaglio della pcrlòna di D. Anto- 
nio Comes Figueirò. Dileguate le ombre , e le vane 
aitifìziolè voci dideminate /uf principio in ogni ango- 
lo della Città, firemmoalui tortodi volere aggiogo:- 
re lume nel piu fitto meriggio. Parlano da loro dedì 
que’ Fatti , che fi fono verificati , e che or dovre- 
mo brevemente lipctere . Egli è certiifimo , che ne* 
tempi pallini la Ragione proibitiva del Tabacco valu- 
tavali fùdòpra nel nodro Regno per annui ducati zoo. 
mila . Ci fono ben note le feiagure lòrtàrte da chi ne 
ha tenuto in altri tempi I’ Appalto . M i non lappiamo, 
che veruno ne fia con invidia dell’ altro divenuto fin 
ora piu ricco. Ohi potrebbe mai richiamare indubbio 
i vantaggi fenlibilidimi , che recò al nodro Regno la 
prefenza di un Sov ano, in cui umte fi ammirano tante 
ringoiai idime e pregevoli dime doti, che fparfe In ogn* 
altro- Principe , lo rcndeiebbero a’Pofteri gloriolò. Pt>- 
tea il dotto Contradditore impiegare in materia piu 
dubbia la fua naturale eloquenza . Ma per Io negozio , 
di cui trattiamo, non può dubitarli, che dopo il feli- 
ciflìmo ìngredò delle lue armi *vittoriolè in quello Re- 
fi gno , 
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mila , per anni tre. E pure neP^f° • Legganfì poi le 
dita sì conlìderabile , che dovcttV^fti Offèrte . E fi v»- 
no di colui , che ne avea prefo l’affitto . Nèi~i7}7. 
cominciò ad amminifirarfi in Demanio colla maggior 
cura , diligenza , ed efottezza di piu Minifiri . Si pia- 
ticarono i piu grandi rigori, per eftirpare il vizio de* 
conti abbandi troppo invecchiato in tal Genere. Ne ri- 
fornì il Reai Erario non piccolo vantaggio : poiché 
ne’ p imi lèi anni valutandoli un anno per 1’ altro coa- 
ce-vatamente , come fiiol dirli, formontò netto il frut- 
tato ad annui ducati ducencinquantamila . Gl’ inopi- 
nati , e calamitoii accidenti adivenuti nel noltro Regno 
nd 1744. ne diminuirono di nuovo notabilmente la ren- 
dita . Ebbero anche tratto luccelfivo in apprettò . Si 
pensò di nuovo a farne l’Appalto fin dal pattato mele 
di Gennajo . E finalmente prelèntoffi nel mefe di Feb- 
bajo un* offèrta di ducati ducenventimila . E fi cre- 
dette la piu utile, e la piu vantaggiosi , che vi fotte 
fiata giammai per lo Reai Patrimonio. Nè di ciò può 
certamente dubitarfi per le Confulte,che vi fono. 

Eranfi per lo zelo impareggiabile del Primo Configliere , 
e Segretario di Stato nell’aumento delle rendite Reali 
fatte le diligenze piu attente per ogni parte d’Italia. 

Si credette fono , e provvido configlio d’ invitare an- • 
che i Foreftieri agli Appalti del Reai Patrimonio : 
affinchè i Nazionali o non penfoficro ad unirfi : o ac- 
celì di giufta invidia fi rifvegliaflèro : o coll’elèmpio 
degli altri fi applicaflero a penfare piu fòrte , fenza 
feguire le orme medefime de’loro Antecefiòri . Per ef- 
fetto appunto di quello generale invito fi parti D. An- 
tonio Gomes Figueirò dall’ Alma Città di Roma , io 
cui erafi ritirato a vivere tranquillamente i Tuoi gior- 
ni y dopo di avere tenuto per Io fpazio di anni 50. 
l’Appalto genei afe de’ Tabacchi nel Regno di Porto- 
gallo : e dopo di avere girate tutte le altre Corti di 
Europa . Si prelèntò nel mefe di Marzo alla inoltra 
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Reai Corte . S’indirizzò a quel Primo Mini firn di Sta- 
to , a cui per trattarli degli affari piu grandi ^indiriz- 
Stano tutti gii Ambafciadori , ed Inviati delle Potenze 
ftraniere, «da cui, nel mentre fòfteneva altri la ftelfà 
carica , vedemmo con pompa per Noi del tutto nuova pre- 
sentarli un Inviato della Porta Ottomana , e de’Regni 
dell’ Affrica bagnati dalle acque del noftro Mare Me- 
diterranee . [ Sovrani li veggono per tributare al loro 
Trono gli Omaggi del piu profondo rispetto : Ma per 
mezzo de’ loro Primi Miniftr» fi comunicano Solamente 
a’ loro Popoli , ed agli Stranieri i Reali Oracoli . Or 
fe la lunga Afiènza de’ propri Sovrani di quali due 
Secoli e mezzo non ci rcndefiè compatìbili di e (Tè re 
ignari , ed inefperti di tai maneggi , non lì fornirebbe 
con orrore , e con maraviglia , "che il Figueirò non 
trattò giammai col Principe , e col Monarca : e che 
in confeguente non può dirli con efiòlui celebrato il 
Contratto . Si preferito adunque egli a quel Primo Mi- 
rriftro di Stato , a cui indirizzar fi dovea . propofo i 
foni Progetti . Si proteftò , che fi foflero fatte prima 
tutte le diligenze co’ Nazionali , mentre egli era pron- 
to poi ad aumentare le dì loro Offèrte . Fu benigna, 
mente fentito . Ma non gtì fi diede ri (eduzione veru- 
na, Si continuarono però le fi effe diligenze per anima- 
re i Nazionali ad -offerire fonarne maggiori , anche col 
calore dcH’accenfione della candela . £ per confo guido 
con maggiore accerto, fi contentò Io fteflb primo Mi- 
tiiftro di stato, che fi accendeffe pie volte in (ha p re- 
lènza . E chi può (piegare abbaitene# , quanto vi li 
adoperale il Signor Marchefc Luogotenente per proc- 
curare quel maggiore aumento , che fi potea ? Dopo 
di elfère rwnafto l’Appalto a D. Salvatore Cangiano 
per ducati armila, a quello integerrimo, e zelami^ 
fimo Mrniftro fi dee , che quali a fòrza di reiterate 
perlùafioni , e di preghiere fi foffe indotto TX Gio:Co- 
lumbo ad offerire dùcati ago mila . Tutti allora e (cla- 
ma va no la perdita delle loro fòftanze : il pericolo evi- 
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dente, a cui fTefponevano s è l’ azzardofiftìmo impe- 
gno cfi eflerfi la prima volta quefto Appalto aumen- 
tato lènza elempio veruno a ducati ajo mila . Com- 
parve di nuovo finalmente D. Salvatore Cangiano . Ed 
efàgerando il gran Sagrifizio , che facea in forvigio 
della Maeftà del padrone, fece l’ultima offèrta di du- 
cati aj8 mila tn grado di Decima . Ed ecco le piu 
efatte diligenze , che per lo fpazlo di mefì cinque fi 
erano con ifiudio, ed applicazione indefeflà praticate 
con Bandi, con accenfioni di candele, con fegreti ma- 
reggi, con perfbafioni , e con prcghicje. Non v’ era 
piu che penfare , nè che fare . Guittamente credeafi 
di eflèrfi giunto all’ultimo de’dellderj , che fi erano 
su! principio proporti : giacché nè da tutti gli antece- 
denti fitti , nè dal Demanio di dieci anni e piu , era- 
fi dal Reai Erario confèguita tal fomma . 

Intanto dopo di avere il Figueirò attefe per meli tre 
le rifoluzioni , era fi annojato di dovere far piu la fi- 
gura d’inutile Ipettatoi e . Ritiroflì di nuovo in Roma « 
deporto affatto il penficre di quefto intrigo. Fu dato- 
li efprefiamente richiamato . Ed allora fi fu , che efc 
fendofi con palbabile evidenza conofciuto di non effer- 
vi altra menoma lufìnga di fperare maggiore offèrta 
de’ ducati 2j8mila, fu il Figueirò cominciato a fen- 
tire piu benignamente. Si ricevè con applaufè, e con 
légni di lèmma gratitudine la foa offèrta di due. ayo 
mila . Era queft a la lèmma maggiore , che fperar lì 
potea , quando anche in grado ài Sefla fi forte di nuo- 
vo accefà la candela. 

Erafì fin dal principio lèmpretnai proteftato il Figueirò, 
che non volea egli imbarazzarli «/Tribunali di quefto 
Regno, atterrito forfè dal rumor vago , e dalle voci 
vane , che atta altrove lèntite . Stimò per tanto di 
mefèntare la fua Offèrta , dirigendola a dirittura al 
Monarca . Si volle certamente fornire , prima di lice* 
verfi, il Parere di que’zelantiflìmi Mìniftri , cheneavea- 
no il carico : e foprattutto il degniftìmo Signor Avvo- 
cato 
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tato Fifcalc del Reai Patrimonio . Altri Ordini però 
non ebbero coftoro , te non fe d’ informarne fegreta- 
mente S. M.E qui di nuovo e fola mar ci conviene, che 
rafforza de’ Regnanti per due Secoli e mezzo ci ha 
cancellate le idee d’ogni piu efatto governo Monarchi- 
co . E quando mai i Sovrani piu là vj del Mondo han* 
no prete le lóro Reali determinazioni lènza cffere pri- 
ma informati da* Mirtilli i piu favj , e piu zelanti de’ 

loro Dominj? Baldo , che non lblamente era ufo) ad in- 

terpetrare le leggi dalla Cattedra , ma che fu confor- 
tato nella gran controverfia della lùcceffiotie del No- 
ftro Regno tra il Re Roberto , ed il Figlio di Carlo 
Martello Re di Ungheria , che vale a dire nella cele- 
beriima quiftione, fe al Regno per morte di Carlo IL 
di Angiò dovea fuccedere il Zio , o il Nipote, ci la- 

foiò forino , che ”1 Principi nelle cote piu ardue ne 

commetton la difamina : e riferbano a loro le jfovrane 
determinazioni (a). Volle dunque lenza meno il nolìro 
SavjiTìmo Monarca in un affare si rilevante del lùo 
Reai Patrimonio fornire il parere de’ Tuoi Miniftri, e 
particolarmente del luo Avvocato Fifoale. Ma rilèrbò 
a te la foia Sovrana Reai deliberazione . Or come dun- 
que può dirli fatto il Contratto col Fifco , o co’que’ 
Miniftri , che furono confùlrati , e non già col Monar- 
ca , che avea a rifoJvere, ed a profferire i fuoi oraco- 
li? Non trattava!! qui, come volontariamente lì equi- 
voca, di averli femplicemente da approvare i Decreti, 
e le Rifoluzioni già fatte da’ Tribunali , e dal Fifoo. 
Ma dovea principalmente il Sovrano , dopo di edere 
fiato iftruito de* Fatti da’/ùoi Minifiri, prendere quel- 
le determinazioni , che erano del fuo Reai gradi- 
mento . 

Ora in un Contratto celebrato col Sovrano dovea il Fi- 
gueiiò domandare Difpente di quelle folennità legali, 
di Bandi , di accenfioni di candele , e di qualunque 

alerò 

(*) BaU. im L. Pr. VèBigtli* uova inflitti mm ■ 
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altro Additamento ? Tai folennità furono daMe leggi 
Romane prefcritte , e dagflmperadori ordinate a loro 
Magiftrati , ed al Procuratore del Filco . Eia il Fi- 
gueirò troppo pratico delle Corti di Europa per non 
inciampare in un errore sì groflblano. Domandò egli 
(blamente il Decreto del Re Noftro Signore . Non era 
a lui ignoto, che (òtto di quelli femplice elprertìone 
tutto fi comprendea . Tutte celavano le folennità le- 
gali in qualunque parte del Mondo , in cui vi fieno 
Sovrani per reggere i loro Popoli . Sapea molto bene, 
che il Sovrano come Capo di tutti i Membri della 
fòcietà, onde fi compone quafi il corpo di tutti i tuoi 
Sudditi , egli è fciolto dalle leggi Civili , qualora con- 
trae. E porto nello Stato di Natura , o per meglio 
dire del Diritto primiero delle Qenti non ricono/ce 
altre leggi , nè folennità , fe non fe quelle della pub- 
blica buona fede, remoto il dolo, e l'inganno. E fic- 
carne quella pubblica buona fède è il folo vincolo , 
per cui i membri di tutto il corpo della Civile Socie- 
tà mantengonfi fani , ed in quel vero equilibrio di mo- 
to , da cui la vita dipende. Così il dolo, e l’inganno 
egli è Punico veleno , per cui ne’ membri fterti produ- 
cefi quella torpedine , onde rimangono in confluen- 
te privi di moto , e di vita . Domandò dunque il Fi- 
gueirò lèmplicementc in tai termini : L' accordò che 
dovrà meco JiabilirJt , debba feguire con decreto dtlJa 
Muejià t'ojtro . Nè domandò poi altra Difpenfa di De- 
cima, Seda , e di ogni altro Additamento, come fi è 
voluto far credere , da chi lòrtiene ie veci delle nuo- 
ve eftemporanee Offerte. Ma folamente per necelfario 
conlèguente del Decreto di S. M. fi lòggiunfe di non 
dover entrare i Termini a lui ignoti di tai Addita- 
mene : poiché le mifure , che dovea prendere co’ lìmi 
Corrilpondenti in Ollanda , ed in Portogallo non gli 
permetteano di rimanere còtP incertezza . Nè dovea 
quefta ragione prenderli a Icherzo, quafi come idea- 
le. Coll’ cfpericnza fi è veduto , che okre de’ rimma- 

tiffi- 


Digitized bv Google 


( XV ) 

tiilìmi Negosianti Lopez Rolà Interciditi in quello 
Appalto , vi erano i Bruindi Amtterdam , di cu» già uno 
è qui capitato, e vi erano i Corrifpondenti in Lisbo- 
na , da cui fi doveano ricevere di prima mano i Rolli 
di Tabacco in corda , ne’ quali confitte la Dote pùnr 
cipafe di quefto Negozio. Legganfi ora i termini, co- 
me fu concepita l’Offerta : e fi vedranno fciolti gli 
equivochi, con cui volea abbacinarfi la verità . ficco 
dunque tutto il primo Capo della di lui Offèrta . Ale- 
tettando , e lafciando nel loro vigore i putti , e pofiUe 
Fifcali fotte nell'offerta dell' Avvocato D.Giufeppe San- 
toro , foggiando che la mia domanda , e l' accordo , che 
dovrà meco fabilirf , debba feguire con Decreto de lln 
M- V. ; onde non debbano entrare i termini legali a me 
ignoti di Decima , Sejla » ed ogn' altro addit amento % _ 
perchè le mifure , che devo prendere con miei amici lon- 
tani in Portogallo , ed Olanda , non mi permettono di 
fare iteli' incertezza. 

Dopo di aver polla nel fao vero afpetto l’offèrta del Fi-» 
gueirò, non fa piu d* uopo di andar rifpondendo all* 
ideali obbiezioni del pregiudizio recato al Terzo, cioè* 
o a D. Salvatore Cangiani , a cui era rimatto l’Appal- 
to in grado di Decima per ducati ay 8 . mila ;oa IX 
Gio: Columbo, a cui era rimatto per ducati aro, mi- 
la. Dì ordine Reale fi era formalmente fatta pota al 
Cangiani l’offerta del Figueirò di ducati 270. mila . 
Ed egli unito a* fooi Caratarj non (blamente con un 
Atto folenpe avea dichiarata di non volere per que- 
fta fomtna attendere all’ Appalto , ma avea Soggiunto, 
che avrebbe data qualche colà del fuo per ufeire d’ir». / 
paccio . Ed avendo moftrato un animosi pronto, erifo- 
luto, lèmbra temerario t il penfiere , che quei Mmiftri 
prefenti all* Atto , che regiftroffi , doveflèro prenderli la 
briga di leggergli tutto il tenore dell’offèrta del Figuei- 
rò , che per altro non contenea , le non le varj regola- 
menti da lui domandati per evitare i contrabbandi . E fu 
de’ medefimi altro non fe gli era accorda»? , fe non (e 
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df doverti oflbrvare le Prammatiche, Bandi , e Leg> 
gi del Regno .< E la dilazione di mefi due accordata 
ài Figlici ro per la neceflaria profitta de' Tabacchi ora- 
fi già goduta antecedentemente dal Cangiani . Egli era 
inutile di tentare di nuovo il Columbo , che per giugnere 
alla iòmma di ducati 2fo. mila avea fatta vedere im- 
• tninencc la deflazione di fui Famig'ia , e U rovina del- 
le lue (bftanze . E pure ciò non ottante volle il Sig. 
Marchelè Luogotenente praticare con etto lui quella 
fuperflua attenzione. Ne riportò però le rifpofte me- 
de fi me . *- 

Qireftc, quette fi erano le diligenze pr ticate nel Regno di 

^Napoli per lo fpazio di meli lèi da’ Minfttri , i piu ze- 
lanti del Reti Patrimonio . Quello, lènza tradire il ve- 
to, fi rapprelèntò alla Maettà del Padrone . Non potea 
certamente penfàrfi fenza fpirito profetico , che dopo 
di tre mefi , attodato già il negozio , e prefi tutti i regola- 
menti neceflàrj per metterlo in fifteiua migliore , dovettc- 
ro*gli ftettl Cangiano , e Cojumb > avere il coraggio di 
prèfentare nuove offerte o per fine privato : o per ga- 
ra , e fpirito di emulazione: o per quella dolce lulìn- 
ga di prefentaneo guadagno , che fòlietica gli Uomi- 
ni , lènza dar luogo a piu mature riffettìoni . Quello 
era il vero flato del negozio , allorché promulgoifi a’ 
*9. del proflìnco pattato mefe di Giugno il Sòvrano 
Reai Diploma. Nè è noftra elàgerazione il dire , che 
le Copie già impecile ne fieno ftc alle RivedefTago, 
al Texcl di Amtterdam, alle Sponde del Tamigi , ed 
alle Contrade piu rimote del Nort. 

Venendo ora all’ efàmina di quello Reai Diploma , non 
credevamo finora, che le materie di Stato fodero fòg- 
gette alle Ipeculativc Scolaftiche, alle Diftinzioni del- 
le Scuole , ed agli Ariftoteiici nomi di Genere , e di Spe- 
tie. Di cefi , che in quello Diploma fi fotte difpenfato 
all’ accenfione della candela , e non già alla promulga- 
zione de’ Bandi . Ma doveano forfè quelli Bandi pub- 
blicarfi in Peckin, in Agri, in Hifpahan ? Per lo fpa- 
zio 
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zio di lèi meli ne! Regno di Napoli , ed in Italia fi 
erano tentati tutti i mezzi, e fatti tutti i maneggi per 
avere nuovi offerenti. Il Figueirò annodi» dal lungo, 
ed oziofò fòggiorno di tremefi, fe n’era ritornato in 
Roma . Dovea richiamato di nuovo da colà foffèrire nuo- 
vi indugj, quando volea eflère prontamente disbriga- 
to? Dovea forfè dirfègli , che il noftro Monarca non 
potea concedere la Ragione proibitiva de* Tabacchi per 
tre anni di affitto, lènza dìfpenfàre, o praticare tut- 
te le fòlennità legali ? Dovea la Segretaria di Stato 
conftiltare il noftro Foro, per vedere, fe con quai pre- 
cife parole dovea concepirli il Diploma ? E fe con quello 
già S, M. dichiarava di avere conchiufò, e perfezionato 
il Contratto col Figueirò, quai Bandi pubblicar fl do- 
veano ? Piu tofto potea dirli , che era lùpet duo il di piu. 
Noi però lo reggiamo uniforme a quello fpedito nel 1720, 
dal Sovrano allora Regnante, cortfbltato da* Supremi 
Miniftride! Configlio d* Italia , nell* Appalto generale 
de* Tabacchi fattoper anni fèi a favore di Piccaìuga, 
e che in quello Regno fu puntualmente efeguito . Sicché 
volendo taluno oftinarfi in quello impegno , gli rifon- 
derebbe il Romano Oratore nella lira Orazione a favor 
di Cecina : Scriptum fequi cahmmatorh cjì ; bòni Ju- 
dicis , Scriptorit 'boluntatem , auBoritattmque difendere. 
Che occorre però dilungarci piu lungamente in colè 
non degne della gravità de! Soggetto , di cui trattia- 
mo , Nel Reai Diploma vi è il Decreto Reale doman- 
dato dal Figueirò in queffi termini troppo precifi , per 
non ammettere altra ambiguità , o dubbiezza : IN 
MANIERATALE, CHE RESTI COL FIGUEIRÒ* 
CONCHIlìSO, E PERFEZIONATO IL CONTRAT- 
TO SECONDO LA SUA OFFERTA . 

Non v’è Uomo , che abbia fior di fenno , a cui podi 
cadere in mente di non eflèrfi fin qui ufàta dal Fi- 
gueirò ogni buona fède, e di non avere così conchiu- 
fò, e perfezionato il contratto colla M. del Re N. S, 
Roteano lènza meno edere a lui di fòrtiffimo oftacolo 

C le 
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Jc voci fatte artifiziotàmente precorrere . Poteano le co. 
fe francamente date alle Stampe eflergli di grave pre- 
giudizio : <#r: le Carte de’ luci Corri (pondenti erano tòf- 
pette di verità : Che bifognava m od rare Vatcelli ca- 
richi di Tabacco , e non già carte : Che le Provincie 
del Regno fi proteftavano di non eflerfi tòmminifirata 
a coloro , che ne aveano pi efo il Fitto la quantità de* 
Tabacchi loro prometta : Che tutti i Ceti di quefta Do- 
minante fremeano per la fletta cagione: Che per fuppli- 
re in parte a fimili mancanze fi erano fu! principio 
prete a forza Calle 21. di Tabacco di Avana dal Can- 
giani . 

Oh Dio immortale ! Ed è egli permetto di caricare di 
tai obbrobri un Forefliere venuto nel nollro Regno , e 
richiamatovi efprefiàmente per vantaggiare gl* Intereflì 
Reali? E con qual fondamento fi è potuto aderire, che 
le carte de* fuoi Corri fpondenti erano finte? Dunque era- 
no anche finte quelle Polize di Carico imprefle in lin- 
gua Ollandele , che abbiamo moftrate al Pubblico , pe- 
rorando quella cauta , c che Noi avevamo prima di dar 
fuori l’altra tcrittura vifie, lette , ed intete ? E quel Bruin 
venuto da Amfierdam , e che vive ora fra di Noi , è 
anche ella una pertòna tùppofla ? Si volea ,che i Vafcel- 
li veniflero , come le Carte . Ma finora non è fiato an- 
cora permeflo a’ Mortali di mandare i Vatcelli entro di 
una valigia colla diligenza delle Pofte . A’ tùli Poeti per 
fòrza della loro immaginazione è permeflo di fingere un 
Nettuno, che col fuo Tridente comandi le onde del ma- 
re , ed un Eolo , che (prigioni i Venti , e dia loro le Leg- 
gi . Uno di que’ Vatcelli partito fin dal mefe di Luglio 
dal Texel di Amfierdam , e non già dal picciolo ftret- 
to di Capri , videfi nel mefe pattato approdato nel 
noftro Porto con que* Tabacchi , che dicemmo . Altri 
(ètte Vatcelli partiti da colà approdarono in Livorno . 
Onde quel Giovanni d’Errico mandato ivi efprefiameo- 
te, per fare incetta de* migliori Tabacchi, e che non 
avea ritrovati di buona qualità , e di un fontò , cha 
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fòrte gradevole al Paefe , ne ha ora già fatta compera 
di quaranta Carte . E di quelle ne fono già alcune qui 
capitate . E le altre fi attendono a momenti . E da Am- 
flerdam vi fono già ficuri rifeontri , e Polize di Cari- 
co di ertèrfi fatta compera di altre 24. Carte di fquifi- 
tirtìma Avana . Si fono prefi piu centinaia di Rolli di 
Tabacco in corda venuti da Lisbona a dirittura di quei 
colà capitati ultimamente dal Brafile colla Nave chia- 
mata di Licenza . Ed ora , che fcriviamo, da legitti- 
mi documenti ci colla , che nel Regio Fondaco oltre 
delle Grane di Particolare , Fiore , Brafile , e Macinato, 
c tutti detti generi della miglior perfezione , vi fieno al- 
tri Rolli di Tabacco al numero di 418., che pruden- 
zialmente poflono ballare per tutto il mele venturo di 
Aprile: Che per la foglia di Levante , oltre quella in 
grana, e macinato, ve ne fieno Balle 70. Sicché di tal 
Torta di Tabacchi , di cui fi fa il maggiore ufo , non è 
flato giammai per lo partito il Regio Fondaco sì ben 
provveduto . Vi fono in oltre libbre 22600. di Avana fi- 
nirti ma , e vi è parimente quantità grandiflìma di Rapè 
deli* Ifole di S. Domingo , e S. Vincenzo , e di Am- 
fìerdam , oltre della Fronda di Virginia . Le Provincie 
del Regno fono provvedute per quali 24 mila ducati di 
Tabacchi piu di quei , che eranfi a’ Fittajuoli promert 
fi : colla dichiarazione di ertère tutti di ottima qualità. 
Sul principio non fi potea certamente pretendere quello 
dal Figueirò lènza eccedere i limiti dell’ Umana poten- 
za. Ma fi tralcelfe da piu decine di migliaia di Tabac- 
chi della Regia Corte la quantità , che fi ritrovò la 
migliore . Vendè volontariamente il Cangiano le Carte 
ai. de* Tabacchi, che avea . Ed in vece di ricevere du- 
cati 6 00. per ogni fettimana giulìa la Convenzione , gli 
fi pagarono prontamente ducati 8600. per mezzo di pub- 
blico Banco . 

Abbiamo efpofia fedelmente la ferie di tutti i Fatti , de’ 
quali farebbe troppo ardita l’imprefa di richiamarne in 
menomo dubbio la verità , dopo di ertèrfi pubblicamen- 
te C a ce 
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te contesati avanti il Sig. Marche/è Luogotenente , ed 
avanti il Sig. Marcitele Avvocato Filcale . Polla dunque 
la verità de’ Fatti , quai faranno le leggi per difendere 
quella caufa ? Ricorreremo forfè alle leggi de* Ro nani , 
quantunque abbiano il pregio di edere riputate , come Di- 
ritto comune in tutta Europa ? Il vero Tello di quefh Ciu- 
là dipende da quella pubblica buona fede ,e da quel Diritto 
primiero delle Genti , che chiamali anche Diritto di Natu- 
ra . Quella sì è la Legge univerfale di tutte le Nazioni piu 
culte del Mondo . Quella sì è la Legge , da cui non fono 
fciolti i Sovrani , qualora contraggono', remoto il Dolo , e 
laFraude. E come Capi della Società civile de’ loro Po- 
poli fono nel predio obbligo di olfervarla . 

Or dunque le per pruova del nolìro Affùnto, e per Fin. 
violabile oflèrvanza de’ Contratti fondata su la pubbli- 
ca buona fede , ricorreremo a’ Monumenti piu vernili 
delle Storie, non fi rechi a vana pompa di quell’ Eru- 
dizione , di cui ci riconolciamo fcarfilfimi . Dobbiamo 
avvalercene unicamente per fervire alla Caulà , che difen- 
diamo . Dovendo per tanto far ulb, per pruova del no- 
ftro argomento , de’ piu vernili Ilìorici documenti , tra- 
lafciamo le fàvolofè antichità de’ Cinefi , e de* Fenicj , 
perchè a Noi ignote . Ricorreremo agli Egizj , febbene van- 
tatori ancor elfi di olcure , e favololè Antichità . Sce- 
glieremo qualche fatto piu autentico di quella valla 
Monarchia . Era apprefio di loro malfima llabile , e ferma, 
w che la pubblica buona fede dovea edere la prima leg- 
ge fondamentale dello Stato . Quindi il Capo di que^ 
loro Sacerdoti , che erano anche Giudici , dovea con- 
tinuamente tenere lòfpefà nel collo un’ Immagine im- 
preda in un Zaffiro . Nè quella immagine era uno di 
quei loro mifleriofi geroglifici , per cui tanto fi è affati- 
cato il P. Monfaucon . Avea ella il nome già noto a tut- 
ti que’ Popoli della Verità, o fia pubblica buona fede. 
Onde tutte le Nazioni foggette a quella gran Monar- . 
chia fapeffèro di edere quella la baie fondamentale di 
quell’ Impero: giuda la tellimonianza di Diodoro Sicu- 

- - » *°f 
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lo , (a) di £ li a no , (b) , c dell’ Eruditismo 'Wltfio(c). 

Ma giacché le Arti, le lcienze*e la maniera illeda di pen- 
fare palfa da Regno in Regno , e da Nazione in Na- 
zione , dovremmo padàrne anche Noi nella Grecia , che 
vantava!! di ricono/cere 1* origine , e le feienze tutte dall* 
Egitto . Nella Grecia meriteranno per brievi momenti 
le noftre rifledioni le due Greche piu illuftri Repub- 
bliche di Atene , e di Sparta fondate dalle leggi date 
loro da Licurgo, e da Solone. Cadde la Repubblica di 
Atene fotto 1* Oligarchia de’ 30. Tiranni . Aveano co- 
ftoro richiede da’ Lacedemoni alcune forame di. dana- 
jo !òtto nome della Repubblica di Atene . E lòtto, di 
quefla fede erano Hate date loro in preftanza . De- 
preda la Tirannide, e ritornata Atene al fuo (lato De- 
mocratico , richiclèro i Lacedemoni per mezzo de’ loro 
Legati le (ornine date in preftanza , e P adempimento 
de’ patti già convenuti . Varie furono le (cntenze in quel 
Areopago! . Diceaft , che que’ Tiranni , abufando del 
nome delia Repubblica , eranfi ferviti di quel danajo con- 
tro degli (ledi loro Cittadini, che d erano ritirati nel 
Pireeo. Ma fi ebbe per vero , che i Patti già convenuti of- 
(crvar fi doveano , né per Sfuggirli aveaf» a ricorrere a (òr- 
mole, ed a Leggi: ma a quel Diritto, ed a quel quafi Detta- 
me di Natura, in cui (òno fondate le Leggi ftabilidime dell* 
Umana Società . Allorché il Greco Oratore Demo/iene vo- 
lea elòrtare i (boi Atenicfi all’ ofservanza delle cote già con- 
venute, e prometèe, rammentò loro quello Fatto, come uno 
de’ piu rimarchevoli . Onde dopo di averlo loro efpofto lòg- 
giunfe così: Ajunt Populum non recufajfe de fuo contribue- 
re, é" fumptuum par lem in fe reclinare , ne quid ex iis , qu<* 
contener anty oiolaretur....Ac mora no) ir* dottati;, Atbe- 
nìcnfcs, cuot ex multi s aliis , tum ex bis ipjù qu* recenfui , 
perjpici poteji , effe tales ; ut nonìdfoium fpe&eut . qui- 

bus 

(a) Lib. t. tap. ?. della fua Biblioteca. . -v , 

(b) De Varia, Hifiaria lib. 14. tap. 34. . . .. . \' r 

(c) . Nel fuo lib. dBpiptiacA Uh , . 1* cap. 6 . fil. sii , . 
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but ratìombat JErorirm locuplctetur \ fed edam quid 
faciu Jit bonejium (a) . 

Ognuno ben vede, che da* Greci palfar dobbiamo all’an, 
uca Roma: giacché, lìccome i Greci dall’Egitto, co. 
si dalla Grecia volle Roma ricevere le Scienze , le Ar- 
ii , e le Leggi. Nel primo ingreflò a quella gran Me- 
tropoli del Mondo , dopo di avere ofièr vaco quel Se- 
nato, che gli Ambafciadori di Pirro giudicarono non 
efTere già una Radunanza di Senatori, ma di Re, ci fi 
prefenterà avanti lenza meno il Campidoglio . Ed ivi 
dopo del Tempio dedicato al loro fallò Nume di Gio- 
ve , vedremo un altro Tempio confègrato alla pubbli- 
ca buona fede co* Tuoi Sacerdoti , e Riti particolari (b). 
Si volea con ciò far comprendere , che quello era il 
primo Nume , che dovea da tutte le Nazioni egual- 
mente, e comunemente adorarli , come il pegno piu fi- 
curo della vera grandezza del Romano Impero . Ofièr- 
Vilì , come Valerio AlaJJmo , facendo menzione di quello 
Tempio fc ride y) : Hr/jus imagine ante octtloi pq fitti 
venerabile Fidet ntmen dexteram fuam , cerrifjmrjm fa- 
lutti h amante pignui ojientat . Qream fem per in nofirH 
titolate vfcuiflè , & ctnnei gemei fenferunt , & noi pau- 
ra exemplù recognofcumra . ■, 

Podò no in quello Autore leggerli , e riconofcerli pii efem- 
pj memorandi della pubblica buona fede, e déll’oflèr- 
vanza inalterabile de’ Patti, e delle Convenzioni, co- 
mc la mafhma piu fondamentale , per cui quella Re- 
pubblica 1. rendette non folamente potente col valore 
dell Ai mi , ma nfpettevolillìma a tutte le Nazioni del- 
la Terra allora conofciuta . Onde qual maraviglia, le 
il gran Padre della Romana eloquenza non già nella 
tua età piu giovanile, perorando ne’ Rollri, ò nel Se- 
nato, ma maturo di anni, di lènno, e di Iperimcnta- 


ta 


la) Dtmfflenet ! m Oratine entra Itptìntm . 

(b) C/Ver. De Satura Deetam ULz. Caf.ip Vati» }t *.**4. 

{c) Volar. MaJJÌm. Qel fu&Lib. Di Sor am taSUrumque Lib.6. Capò. 
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ta prudenza in quella Tua Repubblica , che avea già 
retta e governata coli’ ultima Dignità del Conflato , 
fcrifiè, che quella pubblica buona fede era il fonda- 
mento d’ogni giuftizia , lènza ,cui tutta l’umana lode- 
rà dilcioglicvafi : e che nifiuna colà piu veemente di 
quella avea ingrandita , e mantenuta la lùa Repubbli- 
ca (a) : Fides ditta eji , quoi Jìat , quod dittum eji . Si- 
ne hac t olii tur omnit b umana focietas , & eji fundomen- 
tum jujtUi# , ideji dittorum , conventorumque con Hon- 
da , & ver itoti nec ulla rei Vebementiui Kempublicem 
cantine/ , quam fidet . >• } >..« . 

Quindi con ragione dicemmo , che quella gran maflìma 
dellWervanza inalterabile delle colè già convenute lia 
Rata ki tutti i tempi, ed in tutte le Nazioni , e ne’ piu 
favj Legislatori la baie piu lòlida , e ferma, per cui le 
Repubbliche nelle Storie piu rinomate s’ innalzarono , e 
conlèrvarono : gl’imperi, e le piu va fte Monarchie creb- 
bero, ed a’ Popoli piu lontani furono oggetto di anv> 
mirazione , e di rifpetto : e gli Erarj di vere , lòde , 
e permanenti ricchezze colmaronfi . Fu laBuflòla ver- 
fo il 1320. da Flavio Gioja noftro Cittadino Amalfita- 
no inventata (b) , per cui con quel femplice Ago cala- 
mitato lì fono rendute cotanto facili , e licore le navigazio- 
ni fino a’gradi ottanta di latitudine Settentrionale nel Polo 
Artico, e colà nell’Antartico fino alle Terre Incognite chia- 
mate del Fuoco. Ma la vera buffòla, e la cinofura piu fede- 
le, a cui piu Riamente riguardarono tutte le Nazioni, e 
tutti coloro, che le fignoreggiarono, fi fu lènza dub- 
bio la pubblica buona fede \ e l’ollèrvanza inviolabile 
delle Convenzioni , come i due Poli , su cui raggirar 
fi dovea l’Afle d’ogni piu regolato Governo « Furono 
anche apprefio gli Egizj Sagre le Statue de’ Sovrani : on- 
de credeafi ficuro Alilo de’ Rei di ricorrere femplice- 

raen- 

1 « » * 

, ' 1 

(*) Cicero De Ofjìciit likt. 

(b) Errico Breoclmatt. dt Uff ut li ci AmaìfitanàCcf, XX JU 
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mente alle medelìme (#) . E troppo è nota la gran ve- 
nerazione , che ufàvano pii Alcdandrini verlò la Statua 
di Tolomeo . Palsò anche quello coftume a* Romani, 
predò de’ quali le Statue de’ Cefari , e degl’ Impera- 
dori riputa ronfi , come tanti ficuriffìmi Alili. Ed in al- 
cuni tempi alle ftedè Aquile Romane fu la medelìma im- 
munità conceduta (b). Ma il vero Alilo a tutte le Na- 
zioni comune, fi è fèmpremai giudicata la pubblica buo- 
na lède ferbata intatta , ed inviolabile nel petto de’ Prin- 
cipi , e de’ Regnanti . 

Quello fi fu il vero Sagrato, e l’Alito , a cui il noftro 
figueiro ebbe ricorlò , allorché domandò per pegno 
della lua Convenzione il Decreto del noftro Monarca . 
Nè s’ ingannò punto , poiché le dimoftreremo di ede- 
re flato lontano da Noi ogni doto, e fraude , ebbe lèn- 
za fallo ricorfò al Prìncipe piu Pio , piu Giulio , piu 
Gtoriolò , e dotato deKe piu Eroiche Virtudi . 

Troppo egli è noto , e troppo incontraftabile quello Prin- 
* cipio . per isfuggjrne la forza fi è andato fofifticando , che 
il Figueirò non avedè celebrato il fuo Contratto colla 
Sagra Perfona del noftro Invitto Monarca . Riflettali 
però alla fedele narrativa de’ Fatti da Noi elpolli . E 
fi vedrà ben chiaro, che altro non domandò il Figuei- 
rò per (lia cautela , fenon che il Decreto di S. M. Nè 
potrà giammai negarli , che informata la Maeftà del 
Re N. S. da’ fooi Miniftri , dichiarò col fuo Sovrano 
Reai Diploma di avere col Figueirò conchiufò, e per- 
fezionato il Contratto dell’Appalto generale de’ Tabac- 
chi , fecondo -la di lui offèrta. 

Polla la verità , che da* Fatti troppo evidentemente ri- 
tolta , di edèrfi dal Figueirò celebrato il foo Contrat» 

-m- : rttcfvflp j»jj jtp. P «111 itp < i - : n|- *xa 

1 * * t ( « ' • t • 

la) - Sm J nbanttt Adamo 0 fiandra de Afylit Cent ili nm , che lì ha 
Bel Ttforo dell’antichità Greche del Gronovionel Tom.ó.fil.zSfz* 

(b) Emundo Figre/lio nel fuo dottiamo trattato : De Statuii tl- 
luftr. Spmaffwum Liv. fàb. jj. Caf. io. Tatito Lib. |. <0- ». AnntU 

Giffi» Jdb. io. *• r\ % . . V ..v J. j;, . K 
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to col hoftro Invitto Monarca, parlano gìàanoftro fa- 
vore tutte Je Nazioni piu antiche , e piu culto del Mon- 
do. Secondo quello linguaggio l termini di fòlennità le- 
gali , e civili debbono bandirli affatto, come barbari, 
ed ignoti . Bifogna far ufo (blamente delle voci della 
pubblica buona fede , remoto il dolo , e la fraudo , Sen- 
tiamo quafi tingerci di roflòre il volto , di avere a fon- 
dare maflìme sì certe, e principi cotanto irrefragabili 
con Autori, che hanno trattato del Pubblico Diritto, 
Nulla ci hanno infognato su ciò di nuovo , e di pere- 
- grino i Grozj , ed i Puffèndorffj , (ebbene Autori su tal 
materia riputfltiffimi . Tigone Grozio(a ), che majferif. 
fe per noftro infegnamento di raro , allorché ci avver- 
tì , che gli Atti de* Sovrani fono come fatti da colui, 
che ha in sé tutta l’autorità del Popolo , c che in con- 
feguente non e (Tè odo foggetti alle leggi , non poflòno 
giammai impugnarli con un rimedio “di Rcftituzione in 
integnm ì Quefta ricono (ce fol tanto il fuo principio 
dalle leggi civili. I Contratti de* Re fono di gran lun- 
ga (ùperiori alle leggi, Poflòno quelle da eflò Toro can- 
giarli . Ma non già le Convenzioni , ed i Contratti , a’ 
quali fono efti ' fl rettamente obbligati per un Diritto 
primiero delle Genti affai piu (bienne, ed amico. Re- 
ca Grazio appunto 1 * efempio di un Contratta fatto con 
qualche Re vicino, ocon colui, che abbia prefi in af- 
fìtto i (boi Dazj . Riflette, che allora farebbe un Con- 
tratto , ed una legge unitamente : Cioè Contratto in- 
violabile riguardo al Sovrano , che ce’ebrollo ; e Legge 
riguardo a’ Popoli foggetti, allorché fi pubblica loro, 
per ofiervarfi da tutti , Nos , ut alibi dijiinximut ita 
tic quoque difiinguendum tenfemut inter attui Regis , 
regii funt , & attui ejufdem privato s . Nam in Re- 
gii i attibui , qua Rex fatti, to loco b abenda fuet , qua - 
fi Gommunitat faceret : intuiti autem attui , ficut lega 
ab ipsa Communi tate fatta vim nultam baberent , quia 

D com- 

(*) De Jnrt Belli &• Patir Lib. t, Cap. 14. 
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commutiti ai fi tps2 fuperior non ejt , ita me lega re- 
gia. Quare advtrsiis boi contrattiti Refii tutto locum non 
habebit : 'venti enim illa ex jure civili . ... Ex foii t 
qua diximus 6 hoc apparet , qttàm falfuxn fit , quod 
quidam tradunt , contrattai Regum ì egei effe . Nam ex 
legibus nemini jus adverfui Regem nafeitur : ideo fi eas 
revocet , nemini facit injurìam . Peccai tamen ,fi fine 
jujti cauti id faciat . Ai ex promijjis , & contraSlibut 
• jus nafeitur . Contrattìbus ligantur contrahentu tantum, 
leaìbui f ab diti omnes . Poffunt tamen quadam effe mixta 
ex contrattìbus , iS legibus , ut contrattai cam vicino 
rege\ aut cum publicano fattus , qui fimul prò legepu- 
blicatur , quatenus ei infune , qua fub'ditis obfirvanda 
fune . 

Samuele Puffcndorfio concorre nella mnfsima iftelfa di non 
poterli i Contratti de* Sovrani refendere , o annullare 
co! rimedio della Reftituzione in integrum . Ma pon- 
dera di piu , che tai termini fono del tutto impropri; 
mentre come mai il Sovrano , che contrade , porto nel- 
lo flato naturale di libertà, ed efente da tutte le Leg- 
gi , potrebbe poi implorare quello benefizio, che l’au- 
torità. iftefl'a Sovrana concede a’ Tuoi Sudditi ? Potreb- 
be egli ftellb fcioglierfì dal Contratto; qualora eviden- 
temente conofceflè il Dolo , P Inganno , la Lefione , e 
1» Ingiuria ertere manifdìa , e patente . Soggiugnc , che 
tai Contratti de’ Principi non pofiòno giammài dichia- 
rarli nulli per la lòlennità di quelle leggi civili , da* qua- 
li in cuntraendo furono Iciolti (a) ; Kam rejiituere in 
integrum , abfolvere à juramento , tales fune attui , qui 
non folìm in aliam tendunt , fid & qui prqficifcuntur 
ab eo , qui potevate aliqui fuùerior e/i injtruttus in al- 
tertm , qui rejìituendus aut abfolvendus ejl . Ergo qua- 
Jftio ita potibs exprimenda fuerit i fi rex in obligatione 
oliquì contrabendi lafus fuerit , an pofiea l afone de- 
prehensi , • propri am per aattoritatem pojfit dtclgrare , 

obli- 
li) pe Jure Naft/r, <9* Gtnt. Cap. io. Lib. 8. j* 2. 
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9 bligatìone HU fefe ob a db treni ci vitium non teneri ? 
Hic fcìendum , quemadmodum , qui in liberiate natura- 
li vivunt , nemini mortolium fobie Eli , foarum . rerum 
ipjt Jìnt arbitri ; ita Jì ab altero in paElo injujiè ladan - 
tur , ipjì per fe Kejiilutionem , aut fopplementum exi- 
gere pojfont , modo lofio, # injurtajìt manifefta .... 
Jgitur , Jì fcientes , volcntefque contraElum aliqucm 
ineant , per legei civile: invalidar trae ; cen- 

Jlentur contraElum ifiurn ab s vi legum civilium ,Jì qua 
ejì , exemiffe , ex iifdem irritum non declarandum , cum 
alia: ni bit ab ipjì: foret aElum . 

Affinchè fi ravvili , che tai Scrittori Oltramontani nulla 
ci hanno su tal propofito inlègnato di nuovo, e di pe- 
regrino , vedremo, come prima de’Grozj , e de’ Puf- 
fendorftj erano tai maflìme già inconcuflè flabilite nel 
Regno. Lo flelTo Reggente de Pente , che avremo ba- 
cante occafione di confutare in appreffo (a ) , come l’A- 
chille del Savjfiìmo Contraddittore , in ragionando del- -, 
le folennità neceffarie nelle vendite , e ne’ Fitti delle 
robe Fi leali , determina francamente, che non fellamen- 
te ne* contratti de* Re , ma anche de’ Viceré , co- 
me loro Procuratori generali , cedano affatto tutte 
le folennità, e che awerfo de’ contratti da efiòloro ce- 
lebrati ron può aver luogo la Reftituzione in integrum . 
Dice , che quefta era la pratica , e lo fiile di giudica- 
re ; e che orni riorno vedeanfi fotti i contratti dal Fi- 
ltro, e dalla Camera colle dovute folennità, e da* Vi- 
ceré, come fpeciali Procuratori del Sovrano, trattati, 
e conchiufi lènza veruna folennità entro del proprio 
Gabinetto , fecondo la qualità de’ negozi efigea , e 
le neceffità del Remo lo richiedeano . Et intclligo , 
quando Fifcui vendìt , non autem Jì Rex, aut Pro- 
rex , utì Procurator , in quo deficiunt ratione : fopro al- 
legato potejiati: limitato , # Rex vender: : propria bona 

D x non 

(a) Nel fuo Trattato it Potefiat. treng. Tit. 4. Vi Impoft- 
tion. §. f. Num. 42. & 44. 
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non ligatur legum folemnitatìbu : , ut fupra ìatìut dixi - 

jn us . Hinc ut infra dice ma: non babet nec Refitutionem 
in integrum , in fui: contraBibu: ab eo gejii : .... Dìf 
ferentia ejì , quando vendit mimfier à Itge confi tutu : , 
ut Fifci Procu^ator, cui data ejì lex , Ó" forma , a uomo- 
do ad venditionem procedere debet : iS alimi : quando yen- 
dii proprius Rex , vel ejas Procura tor , non à lege , fed 
ab ipfo Rege confi cui ut ; & non traila tur bic de privi* 
legiis Fifci ; fed de folemnitatìbu: req. 'tifiti: ad rerum fi- 
fcalium venditionem , ut fc magna con flit ucnia ftc dif- 
ferenza , quando Fi/cu: vendit y cui àlege certa ejì da- 
ta forma , & quando ipfe Rex , qui non ipf : , fed fuis 
Minifri: certa : pofuit habenas : & bic ejì veru: in- 
telletti/: , Vera dijìinBio , iS jufta pruBica , & fecun - 
dum e am judicatum ; & Jìc totÀ die videmu: unico , & 
eodem tempore Vendere tifeum , feti Cameram Fifcalem 
cum [olemnitatibu : , de quibus fupra , & Vendere Prore - 
gei tanquam Procuratore i cum particnlaribu: mandatii 
abfque ulti folemnitate ; fed in eorum Aulii omnia per- 
traBant , 6 concludunt , prout necejftate : Regni expo - 
feunt , & quali tate: negotiorum requirunt . Hwc tì no- 
tetur y quando Fifcus vendit , datar in integrum Rfi- 
tutio : fecus quando Rex per fpecialem fuum contraBum. 

Sentiamo in oltre lo fteflb Reggente de Ponte , come fcri£ 
fe egli nella caufà affai famofa in tjuei tempi della ven- 
dita dell’ Ufizio del Sugello. Ma (oprammo ricordia- 
moci delle due fèntenze uniformi fatte in qupfta ma- 
teria dal Collateral Configlio, e dal Tribunal della Re- 
gia Camera. Furono allora difputati acremente , e fo - 
ìennemente decifi i Punti , che ora con ragioni troppo 
diverte di nuovo contendonfi . Pretendea il Fifco , che 
la vendita di quell’uffizio fatta dal Viceré, quantun- 
que avertè un Mandato generale a vendere del Monar- 
ca delle Spagne allora Regnante , forte nulla per difet- 
to di una fòlennità la piu eficnzialc della pubblicazio- 
ne de’ Bandi , per li quali non v’era difpcnfa parti- 
colare di Sua Maeftà Cattolica . Pretendea , che oltre 

della 
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della nullità del contratto, era affai lettva la vendita: 
mentre gli emolumenti di quell’uffizio, che fi perce- 
pivano in ogni anno , erano giunti a légno di quali 
uguagliare il prezzo Capitale sborfato da Franco Lar* 
cari Compratore. Non ottante tai pretenlioni del FU 
fco fi decite , che la compra era valida . Sopravvenne 
poi Cedola Reale della Maeftà Cattolica , con cui li 
elprimea , che in quella vendita non vi erano Hate le 
lòlennità neceflarie : Che la lettone Enorme fetnbra- 
va pur troppo provata , dando già quell* Uffizio di 
rendita quel che pagato fi era per la compra : Che non 
lolamente non fi erano ufate tutte le diligenze per ri- 
trovare un miglior Compratore , ma che era furto un 
fufurro di «(forvi flato qualche Dono Segreto ad una 
perfcna congiunta del Cardinal Viceré : Che la Temen- 
za profferita avea potuto avere qualche fondamento 
per /ottenere I* autorità de’ Viceré . Si ordinava in fi- 
ne , che la Cgufa dovefiè di bel nuovo trattarli in gra- 
do di Reclamazione « Può ben credertt , fe in tai con- - 
tingenze quai fodero gli sfòrzi praticati , da chi fofte- 
nea le veci di Avvocato Elicale in vifta d’uoa Reai 
Cedola troppo predante , Si efaminò di nuovo la Cau- 
te . Scritte a favore di Franco Larcari il Reggente de 
fonte (e) . Si ebbe per vero , che il Viceré avendo il 
mandato Generale di Procura a vendere , non v’ era 
bilògno di Difpenfa particolare de* Bandi: poiché veti- 
dea allora non già il Procuratore del Filco , ma di Ce- 
fare; Che qual bifogno vi era di tal lòlennità eftr in- 
foca , quando anche per mezzo de’ Mmiftri del Colla- 
teral Configlio fi erano ufate tante diligenze per la ven- 
dita , e quella era già pubblica per tutto il Regno ? 
Che fra i tre Compratori, che concorreano, cioè Mar- 
tino di Secura , la Principeffa di Sulmona , e Franco 
Larcari , cottui avea offèrto maggior prezzo di tutti : 
Che la lettone dovea confiderarfi non già attenta la 
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rendita allora prelènte di quell* Uffizio , ma riguardo 
al tempo , in cui fi era celebrato il contratto , dalla 
rendita de* tre anni antecedenti , e dal prezzo , che 
comunemente in quel tempo credeafi . Si ebbe anche 
per vero, che confiderandofi il tempo del Contratto, la 
JefiOne dovea edere oltre la metà del giudo prezzo: e 
che blamente potea aver luogo la lefiòne meno della 
metà del giudo prezzo, qualora fi foflè codato o il do- 
lo del Compratore , o la graziola condì fèendenza di 
chi vendea . Co’ quedi principi , non odante la Reai 
Cedola, dal Collateral Confidilo, e dal Tribunal della 
Camera coll’ a Ardenza di D. Lopez di Gulman Regio 
Vifitatore del Regno fu confirmata la prima Senten- 
za . Or quede due Sentenze uniformi , non furono for- 
fè unilòne a quel linguaggio degli Antichi Egizj , Gre- 
. ci , e Romani per fortegno della pubblica buona fede 
dì chi reggea le redini del Governo? 

La differenza , che corre tra quello efèmpio , ed il nodro fi è 
tanto grande, quanto fi è quella -di un Viceré , e di un Mo- 
narca prefènte . Forfè non fi fono nel calò noftro udi- 
te nell’ Appalto generai de* Tabacchi per fei meli in- 
teri non iòlameme per lo Regno di Napoli , ma per 
T Italia tutta le piu efatte diligenze ? Forfè 1 * invidia 

E iu rabbuffa può negare a* Supremi Miniffri , che vi 
anno avuto parte , il vanto della piu illibata integri- 
tà, e dello zelo piu fèrvorolò degl’ Intereflì Reali ? For- 
fè fra i tre Concorrenti , e fra tutta Italia vi fu altri , 
che penfaflè ad offerire la fòmma di ducati *7001. of- 
fèrta dal Figueirò di gran lunga fiiperiore alla rendita 
di tutti 1 tempi paffàti? Forfè vi può elfèr nel Mondo 
Autorità piu Sovrana di quella del Noftro Monarca , 
che dichiarò con un fuo Diploma Reale di avere con- 
chiulò , e perfezionato il contratto col Figueirò ? Leg- 
gafi a tal propofito il dottiffìmo Domenico Antunsz (a ) . 
u r,}UjiJS fig, * . «v-ff Si 

(*) De Dona tic». Jnr/nm &• lottar, Ut gì 4 Corona fgrf. Uh. 1. caf. 
XI, num. S, nujn- a 6 . &• num • 33. 
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Si vedrà da quefto grave Autore trattata diffu/amente 
la materia de’ contratti de* Principi , e come debba- 
no piu di qualunque privato, anche per ragioni poli- 
tiche eflenzialifsime ertèrne tenuti all’ Oflervanza . Dice, 
che il Pi incipe non può refcjndere i contratti fatti co* 
luci fu Jditi , nè anche ex plenitudine potejìatii. E Noi 
foggiugneremo nel calò noftro , che maggiore è la ra- 
gione , ove il Contratto fiafi celebrato con perfona non 
fudditfc (a) . Ri/ponde egli a’ paralogifmi di quella 
pubblica Autorità, e di quella iniquità del Contratto, 
che porta dopo in chiaro, potrebbe dare giurta ragio- 
ne al Principe di refcindere , o di riformare il Contrat- 
to. Spiega egli, che querte circoftanze fi verificano in 
quel bene pubblico , da cui dipende la pace del Regno: 
ma non già per lo fòmplice aumento del Patrimonio 
del Fifco . Fonda prima con lunghifsimc Autorità la 
Ma rtìma , quod Princept non potejl contraffai à fe gc- 
Jloi cuoi fabditii refcindere , neque de plenitudine vote - 
Jlatii. E dopo di avere fpiegato di poter refcindere, 
e riformare il Contratto o per la pubblica utilità , o 
per l’iniquità del Contratto medefimo difeoverta in ap- 
prettò, conchiude così. Intellige tamen fupradiffa pro- 
cedere dati jujla caufa publiete militati! , qux princi. 
paliter fuadeat revocationem contraffai ;fecus Jì fecun - 
dario , & in confequentiam : ita ut non attendatur cau- 
fa utilitatii Patrimoni i Fifci , vel privati , fed quet 
principaliter bonutn comma ne , & pabliam refpiciat . 

Dovrebbe qui terminare la noftra Scrittura : poiché fe a 
penfare dirittamente , e fenza in voi vere in equivochi , e 
con attratte riflertìoni le idee piu vere , il contratto ce- 
lebrato dal Figueirò riconobbe il fuo vero principio da 
quel Sovrano Reai Diploma, che lo dichiarò conchiu- 
fo, e perfezionato, troppo fono indubitate le Matti me 
pretto tutte le Nazioni del Mondo per l’ inalterabile o£ 
fervanza del medefimo . Ma 

(a) Cirìac. controv. 17. tom.t. xum.62. Decitn. coaf. 96. • 9 q. nu m. 

sa. voi. a. Inuoc. in cap. Uovit . »j. dejudicii* • \ 
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Ma affinchè il filenzio non pregiudichi alla giuftizia di 
quella Caufà , fingali per brievi momenti , e fenza pre- 
giudizio del vero /che il contratto fi folle celebrato col 
Fifeo . In quella Ipote fi per altro non vera , non è mica 
meno chiara la ragione, chealsifte alFigueirò. Entre- 
remo adunque in quello fecondo argomento, in cui con- 
frisiamo però di dover lòlcarele onde di un mare aliai 
procellolò. Ci fia permeflòdi dire, che la barbarie di 
alcuni tempi , e la poca cognizione della Storia Romana 
necelìaria alla vera interpetrazione di alcune Leggi , ha 
fattosi, che quali fenza vele, e lènza farte fiali tentata 
una navigazione di un Pelago ignoto , in cui i venti di 
certe Umane pulsioni nella materia prefente , hanno 
fatto piu perigliolò il cammino per giugnere ficuramen- 
te al Porto . Ed in vero come potea da tanti Autori idear- 
li , che nelle vendite, e ne’fitti delle robe Fifeali,de‘ 
Dazi, e de* Vettigali vi folle un Patto tacito indiffinito 
a favore del Fifco, e fondarli quella Maflima nella Leg- 
ge Si Tempora Cod. De Fide , 4$ JurcHafjt Fife alti , 
é de ddjebl. ì Le parole flellè di quello Tello fenza 
il fornimento di quei piu illuminati Autori da Noi nelP 
altra Scrittura allegati poteano a chicchelia perfuadere 
il contrario . Quella pubblica buona fede , di cui vene- 
ravafi il Nume nel Campidoglio di Roma , fu dal Se- 
nato, e dal Popolo Romano piu religiolàmente, che in ogni 
altro Rito ofièrvata in quell’ Alla Fifeale polla nel Fo- 
ro . I Cenlòri , come uno de’ Magiftrati piu gravi , e 
piu rigidi per l’ illibatezza de’collumt doveano afeiller- 
vi . E per deludere qualunque menomo neo di mala fede, 
pubblicamente nel Foro illello efponcano le Tavole , in 
cui erano prefillè le Leggi , ed i tempi , fra quali era leci- 
to ad ognuno di venire all’ Incanto fenza punto proro- 
garli , o alterarfi i termini già riabiliti : onde Livio (a) 
nella fu a Storia feri (Tee Cenfores cdiFIo fulmotii ab Ha- 
fi , qui ludificati priorem locationem erant , omnia ea- 

dem 


( a ) Lib.jff. Cup. 44. 
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don , panlulum imminati: pretii : , locaverunt . E ficcò- 
me la carica de' Cenfòri durava per cinque anni , così 
terminato il Luftro , procedeafi da’ nuovi Cenfori al 
nuovo Incanto de’Dazj, e de’ Vettigali . Quindi può 
bene intenderfi il Tcflo nella Le*. 3. De Jure Fifci . 
Cum quinquennium in quo quii prò publico Conduttore 
fe obligavit , excejjìt , feqnenti: t empori: nomine non 
tenttur . 

Egli è vero , che in progreflò di tempo fi diede la cura 
della prefidenza , e di prefiggere i termini nell’ Afta 
Fifcale, anche a* Pretori, e ad altri Magiftrati. Nul- 
la però s’ innovò dell’ antico rigido coftume . Suetonio 
ci riferifce di avere Cefàre rimeffa una parte di mer- 
cede a’ Pubblicani , che con troppo di animofità era- 
no venuti all’ Incanto , e pubblicamente fece a tutti no- 
to , che nel nuovo fitto de* Vettigali fi rnoderaffèro le 
offèrte animofè (a) . Proinde Cafar , cum Pnblicano: re- 
mijftonem petente s , terti, i mercedum parte releVaJJet , 
ne in Loca t ione novnrum Vettigalinm immoderatiù: li - 
citarentur , propalar» monuit . Anzi per teftimonianza di 
Cicerone , (b) e di Livio (c) lappiamo, che il Senato 
Romano vinto dalle lagrime , e dalle preghiere di al- 
cuni Pubblicani, che con Animofità a veano prefi alcu- 
ni pubblici Vettigali , ordinò di doverfene di nuovo 
procedere all’ Incanto . Sena tu: quotine Preliba : , i 5 la - 
cbrymiì publicanorum , qui animofìu r vettigali a Publi. 
ca licitati erari t , v'tttrn LOCAI JONES illi: fatta 1 IH- 
DUCI, & de integro LOCAKI E A juj/it . 

Quelle erano le maìfime del Popolo , e del Senato Ro- 
vinano , allorché fioriva quella vafta , e gloriofà Repub. 
blica . Qu*fte maffìme ifteflè continuarono in Cefàre 
fatto già Dittatore perpetuo . E ne’ tempi affai meno 
felici degl’Impcradori Diocleziano , e Maflimiano dura- 

£ vano 


(a) Smelo» tn tjar vita cap. 10. 

(b) Lib. 1. Epiff. 17. Ad Attie. 

(c) lib. 39. Cap. 44. 
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vano su tal materia i principi medefimi regimati nell’ 
anzidetta Legge Si Tempora . Era fi a quegl’ Impera- 
dori prelèntata un’Offèrta piu vantaggiolà , e di mol- 
to aumento . II Referitto Imperiale non fu , che con 
rimedi di Reftituzione in integrum anche dopo il de- 
corici del tempo ftabilito nell’Alfa Fifcale fi ricevefiè. 
Si ordinò [blamente al Razionale della Provincia , che 
avea la cura dell’Erario minore lòggetto al Conte del- 
le Sagre Largizioni , a cui la cura dell’ Erario mag- 
gioie fi appartenea , che ricevefiè Offèrta : purché 
i tempi ftabiliti negl'incanti , e nelle Arte Fifcali lo 
permetteffero : Si tempora , qux in fifcalibut a u elioni* 
bui , vel hafii! fiat ut a funi , pati un tur : cum etiam 
augmentum te faBuram effe profitcarii , adi Rationa- 
lem nofiram , ut jujiam ubtriorit pretti oblationem ad- 
mittat . 

Ora egli è poffibile, che da un Tefto sì chiaro, e da un 
Relèritto Imperiale sì precifo abbia potuto infèrirfèn© 
da tanti Atìtori Forenfi un Privilegio del Fifco di po- 
terli in qualunque tempo ricevere le Offerte , e dargli 
il nome di Patto tacito AddiBionù *> diem ? E pure 
per aver voluto il Prefidente del S. R. C. Pier Giorda- 
no llrfini ( a } dame qualche lume , incontrò tutto lo 
ftlegno di Rodoerio (b) , che non ebbe ritegno alcuno 
di fcrivere , che le di lui ragioni erano piu lievi del 
vento fletto . Gli parve di non ettèrfi nè anche ofler- 
vato un altro Tetto, che Io avrebbe fatto avvertito del 
contrario nella L. Lucia! 21. $. final, ff. ad Alani cip. 
E Noi abbiamo anche meritata la taccia ifterti . Qua- 
le però fi è quello l'etto , che olìèrvar fi dovea ? De- 
terminali in quella L. Lucia ! , che perfezionata già la 
vendita, o il fitto de’ Predj pubblici di una Città non 
fin phi permetto il ricederne : poiché i tempi ttabiliti 
degli Additamenti fi apra: tcncano fidamente alle caufe 

del 

(a) Prtffb il dt Marini! cap. 147. Tom. I. 

(b) Cmifil. 44. 
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del Fifco . Idem refpondit , fi civitns rwllam probriam 
Itgtm habct de adje&ionibu: admittendis , non pojjè re- 
fedi A loca [ione , ve/ vendi tione prxdiorum publicorum 
jam ptrfeBi : tempora enim adjeBionibus prxjìitata 'ad 
caujas fifii pertinent . 

Pofllamo Noi qui rattenerci dal dire , che le Leggi Ro- 
mane per difetto di certe cognizioni non fi fieno ben 
intelè ? Si avverta al citato Tello nella L. Lucius . E fi 
unifca colla L. Prima , e finale Cod. de vendendo Rebus 
Civitatis . Si determina in quelle Leggi con quai folen- 
nità doveano venderli, o darli in affitto le Robe dell* 
Inclita Città , Per quella già intendeali Roma , e Co- 
llantinopoli, ove gl’Imperadori avcano trasferita la Forò 
Sede fin dal tempo di Collantino , rimanendo però Ro- 
ma Capo dell’Impero col Senato : Che che ne dicano 
gli Autori Greci di loro indole troppo ampollolii In 
quelle due Grandi Città vi era neceffària l’Autorità Im- 
periale per illabilirfi tai Contratti . Nelle altre Città 
all’Impero foggette vi fi richiedea , oltre il Decreto del 
Prefide della Provincia interpello con cognizione di cau- 
li , il confènlò di tutti , o della maggior parte de’De- 
curioni . A rilèrba di tai fòlennità non vi fi richiedea 
certamente quella dell’ Incanto , o fiafi dell’Alta pubbli- 
ca . Egli era (blamente un Privilegio particolare del Fi- 
fco di doverfi vendere , o affittare le fue robe lòtto l’Afta 
Fifcale , con prefiggerli certi termini , fra’quali era ad 
ognuno lecito di offerire . Sicché ftabilito il termine , per 
elèmpio, di un mefe, p;ima del decorlò del medefimo 
potea al piu Offerente liberarli la roba , e giufta l’efpref- 
fione latina Addici . Ma fopravvenendo entro il termi- 
ne di quel mele una nuova offèrta migliore , rimanea 
il primo Contratto per allora in sé Hello perfetto, già 
riloluto . Così prima di tutti gli Eruditi fomentò lo 
He fio Bartolo la L. Si T empora . Tutto ciò non potea 
certamente verificarli nell’Inclita Città di Roma , e di 
Collanti nopoli , o nelle altre Città delle Provincie all* 
Impero lòggette; pollo che la fòlennità dell’Incanto, c 

E a dell’ 


t XXXVI ) 

dell'Atta affatto non richiedeafi . Quindi perfezionato il 
contratto non potea giammai farfi luogo alla Rilòluzio- 

ne del medefimo per lo patto Addi fi ioti il in dite» , giuda 
il fèntimento di Erunnemann.e degli altri Eruditi (a). 
E perciò nel Tetto fi dice : Tempora enìm Adjeflonibut 
pràjiituta ad caufat Fi/ci pertinent . 

N on può adunque da quelli Tetti prenderli giammai argo- 
mento di quel decantato Privilegio Filtrale , di poterli in 
qualunque tempo ricevere le nuove Offerte , ed i nuovi 
Additamcnti : quantunque con altri fiali già conchiulò , e 
perfezionato il Contratto . Il Reggente de Ponte (b) impe- 
gnatilfimo a lòftcnere quella oppinionc dopo il i6rr.,in 
cui fcrivca , e. su la cui Autorità lèmbraci fondata la 
Scrittura del DottilTimo Contraddittore , vide beniflìmo, 
che per le Leggi Romane dianzi addotte eradifperato il 
fuo allumo . Stimò di ricorrere all’Autorità di Andrea di 
Taralo (e ) , e di Odojfredo da Benevento (d ) . Quelli due 
Autori fono lènza dubbio venerandi per la di loro an- 
tichità : poiché Andrea di Barulo fu Avvocato Fittale 
lotto PImperadore Federigo II. , e Odoffredo da Bene- 
vento fioiì nel iafo. Non lappiamo però, fe l’abbaglio 
da loro commetto debba cordonarli a’ tempi poco illu- 
minati, inciti viflèro . La Legge Congraie fu promulga- 
ta dagl’Ixnperadori Teodcfio, e Valente . Si determinò, 
che negli Affitti non già perpetui , ma temporali' ve- 
nendo nuova Offèrta , dovette colui , che avea prelb il 
fìtto, cfièie preferito. Si Vero prò tali predio ab alte- 
ro ronda flore offeratur augocntum , Jìt in arbitrio con - 
dazieri s priori s , cui re : ad tempus locata ejt ; ut , Jì 
ipjè , quod alter adjecit , cltalerìt , t r.ancat penes cum 
temporali s illa con dubito . 

Col 

(a) "Brunntmatf. nella detta L. Lucius § J>". ff- ad Muuicip. 

(b) Nel citato Trattato de l'tteji. Irertg- Tit. 4. De Regai. Impofi- 
tiou. §. y. 

(c) Nel Comento della L. Congrui t Cod.de Locai ione prudi erutti Ci- 
aiilìuoi , vel Tipcalium . 

{l\j Nel Contento delia detti L fi Tempora . 
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- ^ Co! fondamento ai quello Tefto Andrea di Baralo j c 
Odofredo fcriflero , che negli Affitti temporali de’ Da- 
z}> e delle Gabelle fi potèano in qualunque tempo du- 
rante il fitto ricevere le nuove Offèrte piu vantaggio- 
si . Così lafciò Icritto Andrea di Baralo ; Si conduxit 


aliquis predio publìca ad tempus non in perpetuar» , 
quandocumque infra illud tempus admittitur licitatio 
plus offerenti: y Jìcut fit in Regno in gabelli:'. E Odo- 
fredo di Benevento io feguitòcosì: Idem eji in locatio. 

fiibus , qua : Fifcu: facit ad certum tempus , puta ad qui» - 
quennium , nam Jì intra illud tempus , antequam jfìnia- 
tur , extiterit aliquis volens mcliorem conditionem offer- 
se , auditur . 

Dicemmo di non potere in tutto condonare l’abbaglio al poco 
rifehiaramento di que’tempi : poiché Fraticejto A:curJìo t 
che vivea nell’ età medefima , non fi lafciò abbaglia- 
re da queflo Tefto . Diftinfè egli benifsimo , che ivi 
non fi parlava di Dazj , o di Vettigali , ma di altre 
Robe. Ecco le lue parole nella Chiofa di quefto Tefio 
V. Offeratur . Etiam durante locatione primi temporali , 
éf hoc cjt contr.ff. De Public, in L. Locatio §. ad condu - 
cendum . Sol. Ibi in locatione vePligalium , btc in alii: y 
ve l in alia trabitur ad Lane fecundum quofdam . E Bar- 
tolo quantunque avelie fiorito ne’ tempi non molto da 
loro remoti /piegò, che quefto Tefto s’intendca finito 
già il temporale Contratto . 

Ne’ tempi poi piu illuminati fi rilchiarò, e fi potè nel lùo 
vero lume quella legge. Èi fognava là pere la diftinzio- 
ne , che v* era in tempo degl’ Imperadori , che la prò. 
mulgarono , fra i Conti delle Sagre Largizioni , i Con- 
ti delle Robe private del Principe , ed i Conti Palati- 
ni , colle varie , e diverte ilpezioni , che aveano . Su 
dichè ne dobbiamo le piu individuali notizie a Giaco- 
mo Gutero {a) . Con quclti lumi l’eruditifsimo Perezio 
fciolfe tutto l’ equivoco : in dimoftrando , che in quel 

Tefto 


(a) Cather. Di OJJc. Domai Augujìa Lib. $. Cap. 16. 34. flr 2f. 
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Tefto parlava fi folamente delle Robe proprie ; e priva- 
te del Principe ; eccettuandone anche alcune lite nc’con- 
fini della Mefopotamia, e dell’ Ofroene (a): De locatio- 
nc prxdiorum propriorc/tn fclum , communi nm civit'atis , 
velpopuli agitar in vani s hujus Ti cu li le gibus , ittmqtie 
de locatione prxdiorum fifcalium , qux ad priva curri pa- 
trimonium i , privatumque Principi! fijcum pertinent , ante 
ut privatus , non ut Princeps acquijìvit , eaqtte prxdia do- 
minico , # rei privata appellantur , de quibus aftum tit. 
66. IS feqq. Et nullius autloritotc toc ari poffunt \ nifi Co- 
rniti! rerum privatarum , Jtve procuratori! Cxfaris , cui 
foli procuratio mandata privati patrimoni i Principi s , & * 
aliarum rcrum , quamvis non omnium . 

Rivolganfi per tanto tutte le Leggi delle Pandette , e del 
Codice, mentre non fi troverà giammai di effèrfi nell* 
affitto de’ Dazj, e de’ Vettigali permeffò di riceverli 
nuove Offèrte dopo decorfo il tempo riabilito nell’ In- 
canto , o fia nell’ Afta Fifoale . Noi non poftìamo cer- 
tamente fapere, quale potefte edere la Pratica nel no- 
fìro Regno lòtto 1* Imperadore Federigo II. , allorché 
Icrivea Andrea di Barulo. Diciamo /(riamente, che te 
tal pratica dipendea dal citato Tefto nella L.Comruit 
era fondata fu di un principiò del tutto erroneo* 3 . Di- 
ciamo , che dal XV. Secolo I* offervanza è fiata certa- 
mente in contrario • poiché decorfi i tempi riabiliti 
nell’Incanto, che Noi chiameremmo Accenjìrne di Can- 
dela ,ad fnem provi dendi , ed a tutta pajfata , non fi 
fono ricevuti rè Additamenti , nè Offerte maggiori di 
qualunque quantità, artrite oltre della Sefta , dopo di 
eflèrfi già prefo il poffefiò del Dazio, del Vettigale , 
o fiafi dell’ Arrendamento . Ne’ tempi di Afflitto era- 
fi affittato P Arrendamento de’ Sali del Regno . Edera- 
li già liberato ad alcuni Nobili di Cala Mollino . So- 
pravvenne nuova offèrta piu vantaggiofa. Domandò il 

Fifco, 


fa) Pena. Nel Coment o del Codice Tit. yo. De Loca/ ione pradit- 
rupi Ci vili mio , vtl Fifcalium . 
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Fi/co, che fi * ricevette : implorando il benefico della 
Reftituzione in integrum . Ma il Tribunale de \ S. C., 
e della R. C. unitamente giudicò, che perfetto , efo- 
lennemente celebrato il contratto , precedenti piu In- 
canti non potea il Fifco edere redimito in integra* : 
purché la Ìclìone non avvenir per qualche nuova ca- 
gione fòpravvegnente (a). Sed per Sacra m Confili am , 

& Domino s da Summaria fuit conclufum , # votatum: quod 
pojlquam diffus contraffa! Arrendamene i fuìt perje Fiat, , 
é folemniter celebrata! prue e dentile ut pluribas fa bba- 
Jìationibas , & ejas predo , tane non datar refiitudo F *- 
fio , nifi ex nova cauti fuperveniente caufetar Ufo . 

Commi Ilo de Catti s , che dopo di avere gloriola mente 
efercitata la carica di Avvocato Fifcale, videfì alcen- 
dere all’ ultima Dignità Togata di Prendente del S. R. 

C. e che terminò i fùoi giorni nel 1 609. , ci rende- 
fedele teftimonianza , che ne’ lùoi tempi , prelò già il ^ 
portèllo di un’ Arrendamento , non fi erano mai ricevu- 
te Offèrte, qualunque fi fodero, anche oltre della Sea 
fta; nè tolto 1* Arrendamento , a chi ne avea già pre- 
ti) il fitto , ed il. Pofleffo per la femplice nuova Of- 
ferta (b) Hodìè antem circumfcripto orticaio , fi Fife ut re- 
fiitaatar ad lacram , maximè in locatione veblìgalìnm , 
pojlquam Contraffa s prxcedcntibm fubhaflationibus efi 
pcrfeffas y de quo quampluta per Affile. Dee fi 340. pra- 
fficamut , quod fi ante tradita/» pofjbfponem alias fu - 
perz'eniat , q ti oblationem faciat ultra fcxtam , illam 
admitrmus , & non fine r adone , quia quod Fiftus rejli- 
tuatur ad lucravi , intellipitur de modico non aatem de 
magno , vel maximo , <3 Jt'c femper , quod cafus evenite 
Camera j udì cazzi f . Re antera traditi , éf capta poffif- 
fione Ai rerdame nti , turno it am temporibus miii pratica- 
tum Juit y quod per qr/amcuvique oblationem fa Barn , 
auferatur ab ‘ilio , erti rematfit Arrendamcntum , fé a 
Veffiual ex flafimplici oh la tiene . 

(3) Dtcif 340 . 

(b) la Divefi. Fetida!. §.2. dtp. 3, Nam.i$i, 
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II Reggente Copecelatro citato dagli Awerfcrj , fenza ef- 
ferfi in verità profondato molto nella materia alferilce, 
che farebbe in arbitrio del Giudice di prefinire il tem- 
po , e la quantità delle nuove offerte , e de’ nuovi Ad- 
aitamenti , lèmbrandogli di non riferii il punto ftabi- 
lito per Diritto commune . Confetta però, che per an- 
tichiffima coftumanza del Tribunal della Camera fi ri- 
ceveano le maggiori offerte fino a tanto , che non fi 
fodero fpedite le Prowifioni per prendere il poffèflò 
dell’ Arrendamento appaltato (<j) . In hoc antem Re- 
gno municipali jure hoc cautum non rcpcritur , # ideo 
od jui comune cric recurrtndum : cumaue hoc non repe- 
rto tur à jure conjìitutum , arbitrio J udicis relinquen- 
dum erit , quod arbitrium ex antiqui Regi# Corner x 
confuet Udine interpretationem habuit , quod quoujque 
re: eji integra , iS prozii/ìon-s prò confina tioue pojleljto- 
ni: non Jint ex pedi tee , admittitur major chiatto . E la 
derilione, di cui fi fece tanta pompa dal Dotto A wer- 
ferio, riferita dal Reggente de Marini: per l’ Arrenda- 
mento de’ Sali di Otranto fi profferì parimente prima 
di eflerfi prefò il pofieflò ; Re integri , # ante ca- 
ptavi pojjffjìonem (b ) . 

JLa prima volta, che lappiamo, di eflerfi praticato il con- 
trario con ammirazione di tutti, e con poco applaufò 
fi fu, allorché per 1 ’ Arrendamento del vino a minuto 
fu ricevuta l’Offerta affai maggiore della Sefta di Nar- 
do And'ea di Leone^ con eflerfi ordinato , che fi ac- 
cendefle di nuovo la candela : non oliarne , che a fa- 
vore di Pier Francelco Ravafchieri fi folle ertinta a 
tutta pallata , e fpedite a fuo favore le Prowifioni 
per lo pofieflò . E per difendere una Decifione non 
ben ricevuta dal Pubblico , crediamo di riferii impe- 
gnato il Reggente de Ponte a fcrivere qdetla fua Dik 
lertaziòne ripiena ( ci lìa permeilo di dirlo ) di molti 

cqui- 

(b) J \eg. De Mariti. Refol. 147. Tom. 1. 

(») Covfult.^. Knrn.fi. 
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equivochi ( a ). Ma quai effètti partorì all’ Erario Rea- 
le quefta nuova offerta dell’ Ultra Sefta ricevuta dopo 
di ellèrfi confe innate le Prowifioni del Portèllo ? Se nc 
videro ben torto le conlèguenze perniciolìflìme al Reai 
Patrimonio. Nell’Appalto, che dovette poi farli dell* 
Arrendamene de’ Sali non vi erano Offerenti , fpaven- 
tati tutti dall* incertezza , in cui doveano lèmpremai 
rimanere (/m. Quindi que’Savj Senatori , che componea- 
no il Collateral Configlio , avendo veduto coll’ efperienza, 
che le due Decilioni fatte per I* Arrendamene del vino 
aveano portato lèco peflìmi effètti , ftimarono di conful. 
tare al Conte di Monterev di doverli tai controverfie dilfi- 
nire con una Legge llatutaria nel Regno. E ficcome in 
varj Dominj di Europa per gli Additamenti preteli dal 
Fifco dopo prelò il portello delle Robe Fifcali ritrova- 
vanfi riabiliti i Termini di dodici giorni nella Germa- 
nia , e di otto, o di quindici giorni in varie Provincie 
di Francia . Così fi volle in quello Regno feguiro il 
pai rito piu vantaggiolò al Fifco di eltendere fino a 
tre meli il Termine di poter produrre le nuove offèr- 
te: ficcome praticava!! nel Regno di Cartiglia . Si pub- 
blicò per tanto nel mefe di Aprile del i6$i. la Pram- 
• matica notillima (c) , di poterli fra 40. giorni primi di 
prendere il portelli) riceverli le offerte della Decimi , 
e della Sefta fra il termine di tre meli dopo prelò il 
portèllo . 

Si previde , che non oftante quello Statuto poteano forfè 
tentarli nuove intraprele . Onde efaminatafi fèriamen- 
te la materia nel Conlìgtio d’Italia fi conobbe beniflì- 
mo il grave pregiudizio , che tai intraprele recar po- 
teano al Reai Patrimonio . E con una legge del Mo- 
narca delle Spagne allora Regnante legnata in Madrid 
nel 1634. ed efecutoiiata nef Regno fi determinò, che 

F dopo 

(a) Rfg. Di Font, in /oc. cìt. Di Pottft. Prortg. Tit. 4. it Rigai. Im - 
fofit. f. 5. Nmm. 61. 

(bj Montanus Di Regni, f. Vt8igalia Perfic. Seti hnìil . 

(c) Pragm. 71. Di OJfic. Procur.Cufar . 
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dopo gli Additamene flabiliti 1 * Avvocato Fidale non 
potefle pretendere cofa veruna dagli Appaltatori del- 
le Rendite Reali col pretefto di eflervi Rata lefione nell’ 
appalto: quando anche fi pretendefTe , che vi follè Ra- 
ta lelìone oltre della metà del giufto prezzo riguardo 
alle rendite in tempo del contratto : che vale a dire 
li volle anche efcludere il rimedio della L. a. Cod. 
de Refciud. Vendìt. Ed in ciò fi fèguì l’oppinione di 
Angelo da Perugia fèguho da tanti altri Autori , che 
nelle vendite all’ Incanto (biennemente celebrate non 
a m me t tea no quello Rimedio della L. a. in efclufione di 
ogni Leiione anche oltre alla metà del giufto prezzo . 
Ecco le parole pur troppo prccifè del Monarca delle 
Spagne (a) . Que mi Avocado Fife (gl , defpuet de averfe 
kccbo el remate de la venta , non pucda pedir , ni de- 
mandar a ninguno de lot Arrendatcres de tnh ventai 
Re alti cofa alcuna, por confa , 0 ragon di degir t que 
• rn fot dichot Arrendamientos huvo lefion en el pregio. 

Ni que p-'V ejta Caufo fe lot Jea quitado el arrenda- 
miento . T la mifno mando , que fe guarde , y obferve 
ref petto de lot Arrendatoret . T que ninguno dellot , def- 
puet de becho el remate legit imamente , non fea admit* 
„ lido , ni pueda degir , ni allegar , que fue engonado ; 
refpeto de lo que la venta voli a al tiempo del con- 
tratto , aunqua diga , que fue en la mitad del j ufo predo . 

Dopo della Prammatica , e di una Legge Reale sì efpref- 
fa , nel 164 r. accadde di eflèrfi ad clìinto di candela 
venduta la Terra di Pappanico per ducati diecimila . 
Sopravvenne poi nuova Offèrta di altri ducati 8000. 
di piu. Pretelè il Prefidente D. Gregorio di Ganaverro, 
facendo le veci di Avvocato Fifcale, di doverfi la nuo- 
va Offèrta ricevere anche per via di Reflituzione in 
integrum , e di accenderfi di nuovo la candela . Ne fu 
però efclufo con Decreto del Tribunal della Camera 
profferito a’ 23. Marzo del 1641. A fua iftanza dovè 

trat- 
ta) Pragm. Jf. Di Ojftc. PnCHr. Caftr. C*p. 11$. ì \eform. 
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trattarci la Caufa nel Collateral Confi glfo , in cui ol- 
tre del Tribuna! della Camera intervennero tre Confi- 
giieri aggiunti . Intraprefe con una ben lunga fcrittu» 
ra Ganaferro (a), che la Prammatica non avea par- 
lato delle vendite , ma (òltanto de’ Fitti degli Ar- 
rendamene , ed altre Rendite Fifcali : Che la Reftitu* 
zione in integrum competea al Fi feo : Che la lefione 
era pur troppo chiara per edere prima del Poflètfo fo- 
pravvenuta l’altra Offèrta di ducati 8000. , la quale cer- 
tamente fi era di gran lunga maggiore della metà del 
giudo prezzo . Ma da quella grande Adunanza di Mi- 
mitri di tutto il Collateral Coniglio , del Tribunal del- 
la Camera , e di tre Conlìglieri di S. Chiara fu di nuo- 
vo efclufo il Fifco, ed in confèguente la nuova Offèr- 
ta . Arias de Mefa , che fu uno de’ Configlieri aggiun- 
ta , ci fa faperè l’efito di quefta Caufa , e di edèrfi 
avuto per veio, che la Prammatica dovea anche in- 
tenderli per le vendite : Che la lefione dovea regolar- 
li dal tempo del Contrattò, e non già dalle nuòve Ofc 
ferte : Che badava di non edèrvi dato nè Dolo , nè 
Grazia nel celebrarli quel Contratto colle dovute lòl- 
lennità (b) . Sed quod attinti ad Reflitutì nis auxìlium, 
de quo dijputamus , multìtm intereffe exiflimo , an Uh 
qui plus licitare pofl addxtticnem Jattam dejìderat , non 
adfuit tempore contraffai , fed ex pcfl fatto fiuperfenit . 
Et in hoc caju fife jufio , fifè it.jufin pretio fenditi/) 
fucrit celebrata ( dnmmodò nulla in eo adfuit negligen- 
za , vel culpa min r ris , feu Ecclcfix ) vendi t io eo no- 
mine non pctertt refcmdì , cum res fuerìt additta ci, 
qui plus eo tempore obtulìt , ferfàtis omnibus foltmnita - 
tibus , nec enim lofio fieper fernet, s attendi deb et , ex rega- 
li textus in l. rerum , %fi iendutn , D, de minoribux ubi 
DDÀocent, lètfi nem, fiu damnum ad Rfiitutionem peten- 
dam infpicienJuM ejjè tempore contrattai , non pofiea , ut 

F % cum 

fa) Ganctvtr. Confi. 2. 

(b) Ariti de Mtfa Variar. Refolut, Cap. io. nnm. 12. 
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tum multis docet Sfortia d. q. $7. nnm. 1 8. & 19. Ex qui- 
bus detegìtur , fententiam Textus in d. %. auxfitum , non 
generali ter procedere , fcd tempera ndam effe , tribus con- 
curi er.tib us ; fcilicet rem futjfe addìBam pretto injujlo , 
item cxtitiffe eo tempore alium , qui plus offerret , & de - 
nique iHum non adfuijjc propterfacilìtatem Mirtoris , vel 
dolum advcrfarii . 

Il Reggente Fabio Copece Galeota ( a ) , di cui fi è fatto tan- 
to ufo dagli Avverfarj per lo difetto della fclennità de* 
Bandi, fcriflè parimente da Avvocato, Fi Ica le per la 
vendita della $iurilclizione della Terra di Rocca del 
Rafo venduta per ducati 6000. Intraprefo di doveifi 
ricevere una nuova Offerta di ducati 7foo. venuta , 
come egli fcrive , re integri , é? incontinenti . A’moti- 
vi addotti dal Prendente Ganaverro per fondare, che 
al Filerò competea la Reftituzione in integrum non fo- 
lamente per lo danno (offèrto, ma anche per lo lucro 
omelTò , vi aggiunte una circoftanza affai rilevante , 
che quantunque per la vendita di quella Giurisdizio- 
ne vi foffero prima preceduti i Bandi, e Paccenfionc 
della candela , tuttavia erafi poi liberata con Referit- 
to del Viceré per ducati 6000. lènza nuova promulga- 
zione di Bandi , e lènza nuova iccenfion di candela : 
e che in coiilèguente in quella Difpenfà del Viceré vi 
era flato un pofitivo pregiudizio del Pubblico , e di 
tutti coloro , che erano prima venuti ali’ Incanto . E 
pure la lèmplice Autorità di un Viceré operò, che il 
Collaterale rimettelft quel Punto al Tribunal della Ca- 
mera per elàminarfi ne’termini di giuftizia : e che ivi 
non le ne foffe poi piu parlato . Leggafi attentamente quel 
Refponfo Fifcale. E fi vedrà tuttocciò chiaramente. 

Abbiamo Vitto finora , qual fia flato il linguaggio di tut- 
te le Nazioni piu culte intorno alla pubblica buona 
fede : e particolarmente ne’Contratti celebrati dal Prin- 
cipe . Abbiamo fecondo la debolezza de’noftri talenti 

. pollo 

(a) RsfpMf. fife al 14. 
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pofto nel Tuo vero lume , quai foflèro le leggi Roma- 
ne intorno agl’incanti , ed Additamene! nell’Afta Ficca- 
le , togliendo i tanti equivochi preli su tal materia . Si 
è veduto , qual falle la vera pratica , ed oflèrvanza nel 
noftro Regno nell’ Appalto delle Rendite Reali prima 
di promulgarli nel 1631. la Prammatica; e la Reai De- 
terminazione contenuta ne’ Capitoli delia Riforma del 
Tribunal della Regia Camera, Si fono accennatele in- 
traprelè de* primi dottili! mi Signori Avvocati Filcalf 
dopo della nuova Legge Statutaria , e le Rifoluzioni pre- 
te da’noftri Supremi Senati. L’ordine Cronologico por- 
terebbe (èco di dover Noi feguire il racconto delle al- 
tre Decifioni da tempo in tempo lèguite fino a’ noltri 
giorni. Ma coll’ elìcili continuato da’ Signori Avvocati 
Fifcali lucccftbri ad implorare anche in apprellò il Ri- 
medio della Rellituzione in integrum , abbiamo veduta 
ne* noli ri Autori Forenfi di nuovo dopo de’ mentovati 
Statuti fparlà quafi una denfa caligine . Videfi taluno 
nell’ obbligo di camminare quafi a tentoni fra le tene- 
bre di un ofouriflìmo bujo. Tanto che Carlo di Ale - 
fio noftro aliai recente Autore Forenfe ebbe a confefc 
fare di non faperfì piu in tal materia , nè che decide- 
re, nè che confultare (A) . AudiJU , dice egli, audiJH 
ergo opinione 1 fupracitotorbm Jurifcon fui forum , & ego 
pariter , fed agro animo ondivi ; continent enim eorum 
opinione r confttfonem quondam , utvix infelligi falcar , 
quid Jequendnm , quid decidendum , quid eonfu le ndumjìt. 

Quindi ti afe endemie ilimiti della brevità, ci fia permeilo 
df dilungarci oltre il noftro coftume su di quella materia 
della Reftituzione in integrami che fi crede di potere 
al Filco indifferentemente appartenerli . Tutto il grand* 
equivoco forge dall’eflèrlì confali i nomi di Fifco % e di 
Repubblica , e di averne indiftintamente comunicati tra 
di loro i Privilegi . A Chi, oltre de’Codici Giuli inianei non 
abbia delibata la Storia Romana , fombrerà uno foher- 

zo 

(a) Carolo/ de Aleni» Meli or. 6$. ad Atf. de Marini s num.% 4 . 
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zo di parole la differenza tra il Fifco , e la Repubbli- 
ca . E pure lenza di una sì neceffaria cognizione non 
poffono bene intenderli le Leggi di que’graviffìmi Giu- 
rccon fulti , che leggonfi nelle Pandette : e le Cofìitu- 
zioni di tanti Imperadori regiftrate nel Codice . Onde 
il dottiffimo Vincenzo Gravina làviamente avvertì (a). 
Adeout interpretibui , prejfertim Aceurjìanh , & Bario - 
Unii , Romanam Rtmp . , è 1 Imperium extra J ujlin iati eoi 
codice s numquam explorantibui , lufus Verborum vi- 
deatur . 

A ragionare però con giuffo Criterio , non fono flati i fò- 
li Interpetri Accurfiani, e Bartolini , che per difetto 
de’ tempi, in cui viffero, confufero i nomi di Fifco , 
e di Repubblica . Deefì attribuire in buona parte la 
colpa a Triboniano , che con troppo di politica pflefi 
(ione volle confondere la celeberrima Lege Regia , qua- 
fi che dopo Giulio Cefare eftinta affatto la Romana Re- 
pubblica , tutta la potenza Democratica fi folte trasfe- 
rita negl’ Imperadori Romani : e quali che il nome di 
Regno fintile a quello degli antichi Perfiani , e delle al- 
tre Nazioni chiamate allora Barbare, folle lofteffò, che 
Impero. E pure affai diverte fi era quella Legge Regi a > 
su cui innalzar volea la potenza del fuo Imperadore Giu- 
fliniano . Dal vero fènfo della medefima , che fi legge ora 
in un Marmo troppo autentico : che può ognuno vede- 
re , purché fi porti ad offèrvarlo , intatto , éd illefo daL 
l’ingiuria de* tempi , in quella ftupenda Collezione fatta 
nel Campidoglio con gloria eterna fotto il Pontificato 
di Clemente XII., e dal Regnante Sommo Pontefice fra 
gli altri fuoi gloriofiflìmi Monumenti , che lo renderan- 
no per le fue dottifsime Opere all’Etadi future il Som- 
mo Pontefice piu dotto , ed illuminato , che fia flato su 
la Cattedra di S. Pietro , maravigliotemente accrefciuta. 
Oltre di che è ancora indecifa la Difpdla fra gli Eru- 
diti, fe Triboniano averte recato piu di utile nel con- 
iò r- 


(i) Libr Sitigul. Dt Sentano Imperi» • 
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lèi varci quelle antiche reliquie de’ Giureconfulti : o in- 
ferito maggior danno nell’averci privati di, tanti interi 
volumi a Noi cotanto dimezzatamente trafmefsi . Egli 
però è troppo groflòlano l’errore , che dopo la Dittatu- 
ra perpetua di Giulio Cefare folle eftinta la Romana 
Repubblica , e quali abolito anche il Nome : poiché fi- 
na a’ tempi di Giujiiniano medefimo, e di Triboni ano 
conlèrvavafi il nome dei Senato Romano , e della Repub- « 
blica : lènza confonderli affatto col Fifco . Non neghia- 
mo, che Giulio Cefar e , dopo di aver vinto ilfooGran 
Competitore Pompeo nella Battaglia Farfàiica , credette 
fotto il titolo di Dittatore perpetuo tutta ufarpare a 
sè la Potenza Democratica . Ma colla lua morte pagò 
torto il fio dell’invidiolà , e temeraria intraprefa * /iu- 
gujto dopo il Triumvirato non pensò mai ad aflumere 
quell’-infelicilsimo titolo di Dittatore perpetuo. Si con- 
tentò egli , ed i fuoi Succeflòri del lèmplice titolo d' Im- 
peratore , per cui fi tto gli aufpizj della Repubblica trafi- 
ferivafi la fòla Potenza 'Militare , ed il Governo del- 
l’Armi , per difendere piu prontamente la Repubblica 
dalle nemiche /correrie. La potenza civile a poco a po- 
co dal Popolo erafi trasferita nel Senato (a ) . E dal Se- 
nato la riconofceano gPImperadori , con aflumere da tem- 
po fri tempo la Dignità Conlòlare, o la Proconfòlare, 
qualora aveano a farne ufo nelle. Provincie (a). Credea- 
no di poter efercitare la potenza rimafta nel Popolo non 
già col titolo di Tribuni della plebe, come non decen- 
te al loro Ordine Patrizio, ma con aflumere fomplice- 
mente la Potefià Tribunicia (c) . Sapeano, che gli au- 
guri ? e gli aufpizj aveano opportunamente lèrvitaall’in- 
grandimento di quella valla Repubblica . Onde per ave- - 
re un’ autorità badante , e legittima su di que’ fùper- 

rtizi- 

(ì) Dio. Lii.f;. Pag fi i. Tacìt. Lìb.Pr. Annali. 2. SigoaS>« Judit. 
%>b. 2. Cap.16. in fin. Capital, in Macrin. Cap. 15. 

(b) Fiutare, in Pomp. Dio. Lib.$$. P*£ j 08. 

(c) Svito*. in Tibtr. Cap.16. 
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ftiziofifsimi Riti prendeano anche da tempo in tempo 
le Dignità di Auguri , e poi anche in perpetuo quel- 
la de’ Pontefici Mafsimi confèrvata anche dopo di Co - 
piantino ( a ) . Per mantenere immutabile l’idea del Se- 
nato , Augufto , allorché la Tua età grave lo impediva 
di portarvifi a riferire , cominciò a prefcegliere ven- 
ti de’ piu celebri Senatori, che predò di lui afsiftef- 
• fero (b ). Ed Alej[a»dro Severo ne prefcelfè fino al nu- 
mero di fèttanta (c). La Radunanza de’ Senatori sì ce- 
lebri, fra i quali fceglievanfi parimente i Giureconful- 
ti piu rinomati , come furono i Pauli , gli Lllpiani , i 
Papiniani , che diceanfi circa latus Principi s agcre , chia- 
mavafi il Conciftoro del Principe. Onde i Referitti, e 
le Coftituzioni , che dagl’ Imperadori fi promulgavano 
coll’afsiftenza di quel Conciftoro , riputavanfi , come mu- 
niti dell’autorità del Senato (d) . Pofta quefta brcvifsi- 
ma idea della vera politica tenuta da quegl’Imperadoi i 
per afìumere la potenza militare , e civile , riflettafi fe- 
riamente, fé può dirfi con verità e ft in ta anche ne’ no- 
mi la Romana Repubblica, e trasferito l’Impero, con- 
fondendolo malamente col nome di Regno . E come mai 
un Uomo , che abbia un barlume di tai neceffarie no- 
tizie , potrà ingannarli nel credere , che que’ grandi Giu- 
reconfulti nel pubblicare le leggi , e le Coftituzioni de* 
loro Principi confòndeflgro i nomi di Fifco , e di Repub - 
blica ? Come può mai immaginarli colà sì affurda , quan- 
do il confèrvare tai nomi illibati , era allora 1’ arcano 
piu grande dello Stato ? Si perdoni alla barbarie de* 
tempi, in cui fcriflè Francesco Accurfioy uomo per al- 
tro perfpicacifsimo , fe fu il primo ad aderire , che il 
Fifco , e la Repubblica era lo ftefiò. 

Or polle le cofe da Noi premette non v’ha dubbio al- 

cu- 

(a) Dhnyf. Lìb.Z. ptg.l J *- Zofim. in fna Hijiar. 

(b) Xiphil. in Anguft. p.z\*j. fi 

fc) LampriJ.inAlexand.Cap. ij. 

(d) Dio. UbJfl. Tncit. Ut. i. Cnf.Jt. 
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cimo , che gl’ Iroperadori Diocleziano , e Ma (fi mi a no 
parlarono della Romana Repubblica : allorché determi- 
narono, che la Repubblica Iblea fervirfi del diritto de’ 
Minori : e che perciò potea implorare il benefizio del- 
la Reftituzione in integravi {a). Retpublica Minori; ja~ 
ere uti folet : ideoque beneficiavi Rejiitutionis in integrum 
implorare potejì . 

Della (teda Romana Repubblica parlò l’ Imperadore A- 
lejfandro Severo , allorché diflè , che potea quella gio- 
varfi del Rimedio ftraordinario (b) : Rempnblicam , uti 
fupillatn , extra ordinerà j avari mori i eji . Se in quei tem- 
pi fi avelie voluto confondere il Fi/co di tai Principi 
colla Romana Repubblica , farebbe flato un delitto di 
Stato: mentre gl’ Imperadori , che affettavano maggior 
Potenza, e Dominio, volcano, che i loro Atti fòdero 
giurati dal Senato , affinchè non fodero dopo la loro 
morte dichiarati nulli , cd invalidi (c) . L* Imperadore 
Adriano partecipando al* Senato di eflère fiato dagli 
eferciti adórno all* Impero , fi efpreffe (d) così : Veflrum 
eji ajiimarc quid veliti » ; nam ego ufque ad Senatm j » « 
dì cium incerta i , # varia; fiuBuabo . E prima avea l’ Im- 
peradore Trajana per la tefiimonianza di Plinio (e) pub- 
blicamente dichiarato, che ritenea per sé la Potenza 
wùlirare r ma lafciava l’amrntnift razione della Repub- 
blica ai Senato.’ - c 

Quello adunque fi era il vero linguaggio di que’ tempi 
per ben intendere leCoftituzioni di quegl’ Imperadori 
regiftrate; nel Codice . Pietro de Belle Perche di Na- 
zione Francete, da Noi chiamato di Rellapertica , non* 
inciampò nello dedó errore di Accurfio : quantunque 
viveflè nel 1300. Egli con fcmmo applaufo leggea , co* 

G me . 

fa) Leg. Uff pub! ic. CoA. Qjtibut eaufu Ma j orti , 

(b) Ijg. Rtmpubtic.Cod. Aejure Rfipablic. 

(c) Tacit. Zib. 1. cap. 71. 

( d) Spartititi. In Vita Adriani . 

Ce) Tiat in faneg. qnim lab, 8. Epifiel. E pigola 14. 
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me pubblico profeflor delle Leggi nella Cattedra di To- 
lofa, ed anche poi in Bologna nella noftra' Italia . Scrifc 
fé , che dovea farli molta differenza tra il Fifco , e la 
Repubblica Romana , a cui blamente fi appai tenea la 
Reftituzione in integravi : e che il Re di Francia non 
potea pretenderla : ficcome avea rilpofto in Parigi , al- 
lorché ne fu confultato. Le lue parole fono quelle (a ) . 
Vico qnamvis Civitas Romana refiluatur , (5 jrtrt mi- 
noravi a fatar ut l. allegata refpublica ; tamen Jì Fifus 
l&datitr\ vel refpublica alteriti! C ivi tatù , Vel munici- 
pi i nunquam debei refitui . Primo probo per rationem i 
deinde per legem . Per rationem , refpiciamu t , a tue ef 
ratio , quod Refpublica Civitatis Romatut rejiituitur , 
quia Refpublica propriè dicitura tua in fuo partitala - 
ri affcrt Militatevi public am , cum domina ft , & alia - 
rum magi fra : & ideò non ef mirum , Jì ijlud privile - 
giam babcat ; Cum per alieno s adminifiratcres regatur, 6 
qua per alieno s advtinijìratorei regantur , malti r deceptioni - 
bus Jabjacent . Sic intei ligo, l. allegai. Refpubl. argum. 
ff. de minor. I. I. Nane fcitis quod ita ef , quod 
Fifcus , qui habet proprium patrimoniam peritai ef , (S 
label confinarti . Ideò non reftituitur , tì omnia jura in 
ftrinio pcttoris fui habet , ut C de teftam. I. omniunt. 
Unde quod laici dicant , Princeps deceptus ejt : ergo re- 
ftituitur . Anno ifto ditta m fuit mihi Parifis , quod re- 
ftituitur Rex . Dixi quod falfum eji . EtNupi. 7- Fe- 
fpondeo ad ali ad. Rei Ftfei potejì refitui per inter pr e - 
tationem , ijiud falfum ejt . ltem quod dici : , Rei Fifci , 
H re s civitatis pari paffu ambularti j falfum ef . Olivi 
cum Imperium non erat trauslatum in Principem ,fed pojìea 
in Principem tranilatum fuit , iS jus Fifcale , utff. de con 
fitu.Princip. l.\.& hoc dicitlex. Primo ponitur de ju*'e Fi- 
fci , & pofea de jure Reipublicce Lib. undecime . Item dico , 
quod non cavetur lego, quod rejiituatur .Item quia jura fant 
/eparata . Et Num. 8 . DicOy fune fola Rejpublica Ro- 
ma- 

(a) Injìituticnum Lib. 4 . V* A Wótiiht 9- Bjmftu 1 
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manórum reflit aitar , non Fife ut , Refpnblìca al- 

terila abitata , è 1 hoc notat glojf. in L alleg. Refpublica 
Dottore: &c. 

E CinodaPifioja fiori quali ne* tempi medefimi.Nè làp- 
piamo , fe a fui fu piu benefica AJlrea nei conferirgli 
iS dono d’ interpetrare le leggi: o le Mute neil’ifpirar- 
gii 1* Eftro d’una nobile , e pura Italiana Poefia . E per 
cui vanto , bada il dire di avere avuto per difeepofo 
nella Scienza Legale un Bartolo , e nelle lettere uma- 
ne un Petrarca , ed un Boccaccio . Coftui nel Cemen- 
to del Codice fpiegò la differenza , che v*era tra il 
Fifco , e la Repubblica Romana: Alsegnò le ragioni, 
per cui dovea negarli la Reftìtuzione in integrata a! 
primo , e concederli fòltanco alla Asconda . Ed avverti 
fàviamente, che nel Codice lèparace erano le Rubriche 
De Jure Fifci , è de Jare ReiPublicx . Così egli fendè 
(a) . Sed Refpublica Romana Livitati: refiituitur , ergo . 
éf Fife ut , fai Rtfpablica Fifci . E cantra videi nr , quod 
non , quia de Fifco nulh lego cave tur , quod pojfit refi*- 
fui. Pr utero a , ubi legìt ratio ceffata è per tonfi que ut 
Jtatrtfum , quia deficiente rottone , deficit ip fi tex , caffi 
de jurcpat. I. adigere §. quamvis , è' noc.ff. de condii. & 
demonftr. I. cum tales %. legato . Sed ratio , quare rejiituh 
tur liefpub. Romamrnm efi , quia ipfa propriè ejl Mìo Refi 
pub. » qua m quolibet fuo cafu particulari pnbìkem affare 
utilìtatem , tnm Domina fit omnium aliar um Civita Cum , 

& Magifiro . Et ideo non ejl mi rum , fi ifiud privilegino* 
habet , tim regatur per alieno t admnifiratortt , é» multi t 
àeceptionib.fubjaceat , argum ff. de min. /. i. Sed Ftjins ha* 
fot proprinm patrmoniim , & perita: efi , 1$ habet confi- 
liurn , & omnia jura in pettore fio, ut infr.de tef lumen. I. 
omnium . Ergo cum non fit eadem ratio in Fifeè , Jkut in 
Repudici Romanorum , non efi idem jet r . Et hoc tenct Pe- 
trus . Km ob.prteditta.fupr. quod Fifcus , & Refi obli co 
id-m fune . quia refiond. per interemPtionem , quod non fit 
idem badie , cum imperino* , <$f ju : fifcale fit trantlatum 
• , • G . in '■ 

(a} Super Ctdic.Lìb.z. Tit.f/f. Quii ut ex confa mtj. 
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in principe tn . Unde aliud ejì Rfublica imperii fin Fifci , 
ti alia ejì Refpublica Civitatis Romano , ut not. in Autk . 
de bar e dì. ti Fai. in princ. Et hoepatet ex rubr. infr.de 
jt/re Fife. lib. io. Et ex alia rubri, infr. de jure Reipubl. 
lib. il. Nam Jt idem effent , non ponerentur dna rubrica . 
Et fidi c ai , quod eadem privilegia confequantur , vertm 
ejì in bis y inquibus conveniunt penes tandem r adone m . 
linde ipje Pet . , quod cum audiret Regem Francia velie re- 
Jiitui y dixit quod non poterat . 

Alberico di Rofata da Bergamo vivea verfo la metà def 
14. Secolo. Fu da Lucchino Vifconti Duca di Milano 
mandato per Legato a Benedetto XI L Sommo Pontefi- 
ce. E credefi di edere dato uno de’ Comentatori del 
Poema di Dante . Egli ne’/ùoi Conienti sul Codice fo- 
ftenne l’ oppinione medefima , che la Reftituzione in 
integrum conceduta alla Romana Repubblica non potea 
, militare a favore del Fifco, per edere adai diverte le 
ragioni tra l’uno , e l’altra (a) . Quoto , numquid Fi - 
feus rejìituatur in integrum , ti videtnr quod fic , ad 
injiar Reipnblico , a qua originem traxit per l. regi am , 
qua in imperium omnc jus tranjiulit . In contrurium vi - 
detur ; quia non fubejt eadem ratio in Fifco , ti Repub . 
quia Refpublica Romanorum e/i omnium CaDut , ti Ala - 
gijìra y ti facilius fube/l UJìonibai , quam Fifius , ti 
idem Jìc in Fifco , ti Civitotibus .... tamen nulla lex 
repe ritur , qua Fife ni rejìituatur , ti bone iehet feti - 
tentiam Petrus , ti Cjynus % cum confultus d. Petr. ut rum 
Rex Francia in canài fui , vel Regni poffet rejlitui , 
confuluit quod non . 

Raffaele Fulgofo fi fece badantemente noto al Mondo Cat- 
tolico , per avere con tanto profitto impiegati i Tuoi 
rari talenti in quel Concilio Ecumenico di Codanza , 
ove terminò alla perfine quell’ orribile teifina , che per 
sì lungo tempo avea lacerato il fieno della nodra fia- 
grofànta Chiete Cattolica . Egli fu anche chiaro per 

lì 

(a) In Itg.Refpublic* C. qui bui tx caufit Major. Num.io, 
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li Tuoi Cementi sul Codice . Scrifie, che giufta la terr- 
tenza di Pietro di Bellapertica non potea 11 Fi Ico edere re- 
dimito in integrarti . Per conciliare però tutte le leggi 
su di quella materia , faviamente diftinte , che ne’Con- 
tratti non potea il Fifco pretenderlo , ma (blamente 
avverfo delle temenze (a) . Sin autem Fife ut rcjlitua- 
turi dicit Pctr.quod non , quia non inventi cantavi . Et 
ita refert fe rcfpondijje Regi Francorum , qui volebat fé 
rejìitai in integrum . Et prò bac fe mentii Petr. facit l. 
l. & 2. Ne Fife ut rem , quam vend. lib. io. Contrarium 
tamen videtur probari in l. i. de fentent. adverf. Fifc.iat. 
lib. io. & l. Imperatore s Jf. de re judieat. Cogita barn unum 
d ita pojjet dici , ut adverfut z endii ione: ret urn Fifca- 
lium, non rejiituatur per praalleg. I. i. & 2. : Et Jit ratio: 
quia fi non Jìt f.rvata Jolemnita : , non vai et ipfo j are: 
& fc non e/t necejfaria Refi tutto . Si Jìt fervala , fune 
od quid rejtìtuetur , quia inter folemnitatet ejì , ut 
vendatur jujto pretti 1 ut I. 1. De fide injìrum.ti jure 
lafiC ffealis lib. io. A Avertili autem Jententiam poffet 
rejìitui , ut in prxalleg.l. 1. de Senten. a Aver. Fife. la. : 
licei Petr. indifinblè Fifco denegaret rejlitut. 

Paolo di Cafro Diteepolo di Baldo ebbe gran parte nel 
comporre gli Statuti , e nel dare varj regolamenti al 
Senato della Repubblica Fiorentina , che ne’lùoi tempi 
non era di piccolo pregio all’Italia. Coftui nel Con e.ito 
del Codice chiaramente infogna la differenza tra il Fi- 
fco , e la Repubbli a . Conchiude , che il Fifco non polla 
affatto pretei dere la Reftituzionc in intrprum avverte 
i contratti celebrati da’teoi Uffiziali : ma folamente 
avverfo le temenze contro di lui profferite ( b ) . Diffe- 
renza e fi inter Fifcum , ù> remp. ut piene notavi in ff. de 
jure Fifci . Nam Fifcus ejì Camera reip. contine ut Com- 
modu pecnniaria , fed refp . conjìjiit etiam inaiti s Commo- 
di s y g fìc in pi ut fe babet .... Fifcus rejtituitar a dv ertiti 

fot- 
ti) ti L. Refpubl C.ex auìbut tanfi s Majont . 

(b) ti L.B^fpHbl.C.quibus tx caufit idajtrtt . 
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fententiam latam contro fc ; fei qmd refiituatur adver- 
iè<s contrattiti celebrata per J'uot Officiale! y non bene re- 
pefitur . 

Ed in vero non aiiucinaronfi certamente Autori si gravi 
da Noi dianzi citati nello ftabilire fa differenza fra il 
Fìfo , e la Romana Repùbblica : poiché ficcarne gl’Im- 
peradori , parlando delia Repubblica , ftabilirono", che 
come Pupilla , ed a guilà de’ Minori potette implora- 
re il Benefizio Straordinario della Reflituzione ininte- 
grum : Così parlando in una Rubrica fèparata del El- 
ico, fecero diverfi ttabilimenti . Nè credafi lènza ma- 
turo configfio , e lènza una ben loda politica . Gl’ Im- 
peradori Diocleziano , e Maffimiano determinarono , che 
la buona fede non /offeriva di poterli lènza il vicen- 
devole confénfò ricedere da un Contratto già ttabilito, 
nè anche con un Relcritto Imperiale: e che piu volte 
fi era determinato di dovere il Fifco foggiacere alta 
fletta legge (a) . De contraffa venditionh , & emptìonh 
fare perjtffo , alteratro invito , nullo recedi tempore bo- 
ni fida patitur , ntc ex referioto nojiro : quo fare fi- 
fe um nojirum ufi , fapè c^nfiitutunr eji . 

L’ Imperadore Gordiano ditte , e determinò , che lè fi 
fofièro vendute le robe obbligate al Fifco a minor 
prezzo del giufto , per aperta frode , o per grazia , fi 
fòlfè ricoricai Procuratore del Fifco, medefimo per do- 
mandarne la rettituzione delle Robe in tal modo ven- 
dute . Onde o aperta fraude , o grazia fraudolenta 
erano le bafi fondamentali , su cui dovea fondarli il Fi- 
ltro (b) Si minori pretio , quam rei eji , aperti fraude 
emptoris , vel gratti , qua obligata fune fifco , ve me- 
rini : adita s procurator meus dtbitam quantitatem infi- 
rmiti refiitui ea pr tedia jubebit 1 ' *• ^ 1 

L’ Imperadore rflejjandro Severo con enfafi referittè, che 
recava a fua grayifiima verecondia dì muovere contro- 
ver- 
sa) Le?. D* Contrada C. de Uefcìnd. Vendita 
(b) L, fi Min tri , C. d*J or. F'Jci . 
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verfia su quel che il Fiico avea con buona fede ven- 
duto , e ricevutone il prezzo (a) Gravijfimum Verecun- 
dìa me <S duxì , ut cujns rei preti um , cum boni fide ef- 
fet addilla , fernet Fifcus acceperit , ejus controverfiam . 
ref.rat . N r n folìim ergo emptorem ab eadem fiat io ne ,fed 
ne ab aliti quidam fiottone pati debere , aquttm e fi : 
cum etiom in /bis venditionibus , emptore non inquietato , 
officia inter fepojfint experiri . 

GI'I mperadori Diocleziano , e Majfimiano arveano già pri*. 
ma ftabilito per rnartìma inconcufia , che la Fede del- 
l’ Alia Ficcale non dovea traballar di leggieri (b) . Nam 
Fifcalis h a fijt fide sfatile convelli non debet . E colla ftef- 
mailìma refe ri fièro gl’ Imperadori Onorio , e Teodofio , 
che la ragione dell’ equità , ed oneftà non permettea , 
che ritrattane il Fifcoque! che avea una volta venduto(c). 
Retr affare Eifcntn , quod fernet Vendidit , ecquitatis , bo- 
ne fiati fqn e ratio non patitur . 

Ecco dunque , come parlando del Fifco promulgarono i 
loro Referitti gl’ Imperadori . Siamo giunti fino agli 
anni 39/. della noftra Era , cioè fotto gl’ Imperadori 
Onorio , e Teodofio . Egli è ben noto , che poi Arcadio , 
ed Onorio non già divifèro l’ Impero in Orientale , ed 
Occidentale giufta il comune errore . Ma falamente di- 
vifero di un folo Imj>ero 1* Araminiftrazione : perefière 
piu vicini a reprimere, le (correrie de’ Barbari, che già 
inquietavano le Provincie Limotrofè dell’ Impero nell’O- 
riente , ed Occidente . Pattando per ora Noi i tempi piu 
infelici dell* Italia , ne andremo in Coftantinopoli ad 
ofièrvare, fe Triboniano dopo di aver voluto fpargere 
i Temi d’ una Legge Regia a fuo talento interpetrata , 
avertè anche voluto confondere \\ Fifco, e. \z Repubbli- 
ca . Noi però veggiamo,che nel fuo Codice Giuftinia- 
neo, non pensò affatto a quefto nuovo attentato: poi- 
ché 

fa) L. x. C.Nf Fifcus J{em , quarti vendi di t evi nca t . 

(b) L.fi Hypotbec ■ C.De Hemijf. Pignor. 

(c) L. ». C. Ne Fifcui rem » quarti vendidit . 


( LVI ) 

chè nel Lib. io. regiftròla Rubrica &c\ Fifeo , e nell’ XI. 
quella della Repnbblica . In tutte le 98. Novelle Au- 
tentiche promulgate nello fpazio di anni 59. , che du- 
rò l’Impero di Giuftiniano, nè anche fi pensò a limi- 
le novità. Dopo il fatale eccidio di Cofiantinopoli fègui- 
to nel in cui Maometto II. difoacciò atfàttodal 

Gicco Impero Coftamino Paleologo, ritornarono nel fè- 
no materno d’ Italia le leggi piu pure . Vennero a Noi 
i Libii 60. de’ Bafilici , per cui ci divennero note tut- 
te le altre leggi , e Cofiituzioni fatte dopo di Giufti- 
niano da’ Greci Iniperadori in Oriente . Ma dov’è,che 
fi forte mai penfàto di accordare al Fifco ne’ Contratti 
quella Reftituzione in integrar», che conceduta fi era 
alla Romana Repubblica , come pupilla? 

Con ragione adunque efclamò Facbineo , che fc tanti Prin- 
pi , avendo in mano tutta l’Autorità delle leggi , non 
vollero farlo, come fi potrà mai pretendere , dà chi fo- 
ftiene le veci del Fifco? E come la Icon figliata facilità 
della prima età giovanile : il dolo , o la grazia fraudo- 
lenta de’ Tutori, e Curatori di un Minore: o gli Am- 
miniftratori di una Repubblica , o di una Città eletti 
per cieco favor della forte portono mai uguagliarli a que’ 
Minirtri , che a fuo piacere trafoeglie il Principe per go- 
vernare il filo Reai Patrimonio? È come maipuodirfi, 
che la ragione fia la rtefia ? Un Monarca sì Savio da- 
to a Noi dalla Divina provvidenza avrebbe potuto fee- 
gliere nel noftro Regno Minirtri piu degni di quei , che 
lòflengono ora con applaufo comune le veci di Gran Ca- 
merario , e di Avvocato Fifoale? Si notino le parole del 
citato Autore (a ) . Et fané non debrmus nos plus favere 
ffeo , qnnm Imperatore x ipjì , quorum intererat , favere 
Volaerint . Kufqaam legitur fifeum jure mincris uti cir- 
ca in integrai» Refiitationem . Potaijfent Imperatore t id 
confi Caere , cum non confi if aerini , manifejium ef eoi no- 
luifiè fifeum tot privilegia habere . Et aliqua etiam ra - 
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tic diverftatis e fi in ter fifcutn , ejufque adminifìratores, 
ì$ minores , vcl Rempnb . , quia in Re pubi. quamplures 
Junt minora , iS pupilli , meritò in integrum refiituitur: 
Jìcut & minore s , qui per ectatis lubricum fepe decipiun - 
tur , /. \.ff. de minor. At cum Princeps major eji , iS fi. 
fcus babet Juoi Adminijìratores , éf Curatore s alate majo- 
rcs H perita , »a//<z eji ratio , ad injiar Reipub. , 
ve l mi norii refi tue» dui Jìt . Certè atatis favor cejjàt , 
precipue indurai eji P rat or ad toncedendum rejii- 
tutionis auxilium . Nec enim illa cjt in integrata rejii- 
t ut ioni: ratio ,• quod alicujui rei ab aliis adminiftren- 
tur . Nat» Ji ejfet kxc ratio , omnei major e: 2 f. anni : 
in integrum rcjtituendi ejjent : quorum rei odminijiran- 
tur ab aliis pula Procuratorìbus , Offici ali bus , Mini/Ìris , 
Ì5 negotia gerentibus . Quod r temo dtxerit . 

Sentiamo però già fufurrarci all* orecchio, che le non vi 
penfarono tanti Imperadori di Occidente, e di Oriente, vi 
pensò Federigo li. nel noftro Regno : allorché pubblicò la 
Coftituzione Beneficiar», de J are Reipublicx. Non ci giun- 
gono certamente nuovi tai fufùrrj . Ci fpiace però di 
crtère aftretti dalla neceflìtàa farla da Critici . Fu quell’ 
Imperadore Sovrano del nollro Regno illuminatiflimo 
ne* fùoi tempi . Nè può negarli a Pietro delle Vigne , 
che dirtele quelle Cortituzioni , la lode di Uomo Dotto. 
Vivendo però ne’ principi del XIII. Secolo, egliètroppo 
malagevole alle noli re menti di non prendere un certo 
Contagio, che porta lèco il Secolo, e l’età, in cui fi •' 
vive . Era in quei tempi quafi comune tra i Forenfi I’ 
errore , che il Ftfco , c la Repubblica fenartèro lo ftefc 
Co , e che al Fifco tanto ne* giudizi , che ne’ Contratti 
fi appartenerti: la Reftituzione in integrum . Con quelle 
due fuppolizioni non vere fi ftabililce in quella Coftitu- 
zione , che per intentarli a nome del Filco quello Rime- 
dio, non vi forte bifogno di mandato fpeciale . Andrea 
d' lfemia lu la parola Bentficium prefe gli ftertì errori. 
Hac lex loquitur de rejtitutione , qua competit Fifco , 
à Regia Curia ad exemplum minori i Cod. lib. II. de Jurc 

H Rei- 
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Rcipub. I. Rempablìcam . Ex qutbui caujh major et l. 3. 

Matteo di Affitto nel Comento della CojUtuzione medefima 
lìegue lo dello errore .ivi al num. 1. Nota prim) ex Te - 
xtu , Ati'iouii fagibvt , quod de jure commenti Reipubli- 
ex , ideji Fifco Repio , per nuem reprxfentatur Rcfpubti- 
ca , competi t benefteiam relitta rioni! in integrum , at pa - 
tet in d.l. Rf pub lira , & in d. I. Rempublicam : & ftc 
ijta Confi tulio probat , quei Rcfpublica , & Fifcu! fune 
idem in hoc Regno . 

Per fai vaili in parte I’ errore potrebbe ben dirli , che Fe- 
derigo intelè parlare di que’ Contratti , ne’ quali compe- 
te al Filco , come ad ogni Privato la Rcllituzione in 
integrum ex EdìPlo Majvum , & ex Clauful ì generali : 
Silqna mihijufh caufa videbitur . Potrebbe ancor dirli 
con maggiore probabilità, che al Filco anche ne’ Con- 
tratti , è precifamente nel Fitto de’ VettigaLi competa ' 
la Reftituzione in integrarti z fomiglianza de’ Minori , e 
della Repubblica : ma non già per caufa di lefione nel 
prezzo, poiché viene quella elclufà dalle antiche Leggi 
di già da Noi addotte ; ma per non eftèrli ofiervatele 
folennità prelcritte nelle Vendite , e Fitti delle Robe Fi- 
leali . Onde ficcome fe la roba del Minore, e della Cit- 
tà li vende. lènza Decreto di Giudice, fi dà per tal Con- 
tratto al Minore, ed alla Repubblica la Reliùuzione in 
integrum: Cosi anche dar fi potrebbe al Filco , quando 
fi vendelfè lènza tutte le lòlennità preferitte. 

Qu_al bi fogno però abbiamo di cercar tanti fotterfugj all* 
errore. Fin da’ tempi del Regnare di Giovanna Prima 
di Angiò, che vale adire dopo il 1944., ne avvertì I* 
errore quel Luca di Penna , che contentò i tre Libri ul- 
timi del Codice con tanta profondità , e dottrina . Cuja- 
eló ebbe molto poco da aggiugnervi, non ollante il can- 
dore già rellituito a’fùoi giorni alla lingua latina , ed 
allo Studio delle Lettere Greche venute a Noi con quei 
Valent’ Uomini, che abbandonando col nuovo Impero 
Ottomano Collantinopoli , navigarono alla noftra Italia. 
Quel Luca di Penna , a cui la Francia , quantunque 
* fi fallo- 
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fedo fa di aver ned rito , ed educato il Tuo Cujacio in 
Tolda, volea a noli li Abruzzi, ed alla Città di Pen- 
ne togliere il pregio di averdo nodrito , ed educato . 
Legga fi , come quello gra vidimo Autore con lèmma 
dottrina, e con franchezza di fpirito parlò di tale Co- 
nduzione {a). Noi tralafciando tutto quel ch’egli di- 
ce a chi Ha curiolò di leggerlo , e che certamente a 
tempi noltri non compete, regiftreremo lòltanto lcfc- 
guenti parole . Qnin etiam pojì tranilatum imperù/n 
alimi ejì Fifcu: , oliud cjì Rejpublica Romanorum , qua 
fe par ai a ejt à Repub lìca Regni , feu Imperli , Jìcuti ejt 

res publica aliarmi) Civi tatui» Sic non vide tur 

a quinn , quod rcx prudentijjimu : , ac Jì minor cjfi'et , be- 
neficio rejiitutionis in integrum pofiatur Item in 

qttibu fdarn tea, uiparantur fife ut © Re/pub lira ; non to- 
rneo in omnibut . Non obfiui , quod rcjlituiit/r adver- 
:m rem judicatam . de Sei tenti a adverju: Jìfc/tm lata l. 
i. quia loqnitur iti otta , qui redditur in invìi nm . Hic 
autem difiirabit per fe ipfum ; linde indubitantcr vide- 
tur dicendo m , qued non fejiìtuatur . Nam Ji retro fi are 
contrai! um in privato ejì verecundia gravi: , in fifeo 
ejt gravifiimum . I o dello Autore lo fpiega altrove co- 
si (b) . Nat» Jì Fifcu: & Rofpubl. idem ejjent , quote 
diverfit neminibu: nuncuparcntur , certe inutiliter . Qua - 
re ne confundatur jui utriujque , fiparata funi eorum 
nomina , cnm etiam effettui Jint -jujià rottone difcrcti . 

Oltie però di un’Autorità sì grave uniforme alla ragio- 
'ne , ed al vero fènlò di tutte le leggi , veggiamo le 
Matteo (F Jlfifiitto , che era incorlò nell’ anzidetto er- 
rore nel Comento di quella Colìituzione , come poi ci 
riferifea la Decifione fatta dal S.C. , e dalla Camera 
della Summaria già da Noi lupi a citata ( c ) * Si fà egli 
carico de’ due Tedi della L. Rejpublica , e della L» 

H a Rem- 

(a) ì* L. j. C. De Tr/tpofitit Sacro Ctthicèlo . * ' ■' k 

(b) Nella L.ln PrniticiitC.de Nuwtr. t » 

(c) Dtcifi. 340. 


( LX ) 

Rempublicam . Afferma , die al Fifco competer polla 
la Refti cuzione in integrum . Riferifce però di e de rii 
giudicato il contrario da quei due fupremi Tribunali: 
e che fi era avuto per vero di non competere tal Ri- 
medio avverto il Contratto dell’ affitto de’ Sali celebrato 
da’ Miniltri della Camera colla folennità di piu Incanti . 
E tutti gli Addenti alla Decifione medefima Utjtllo . 
Tifati Ilo , Prospero Carovita , Marco /-ntnnio Puberi- 
nn, e Gio: Luigi Riccio danno uniformemente per af- 
toluto , che fatto il Fitto di un Verticale precedenti 
piu Incanti, non abbia il Fifco Reflituzione in integrum 
col pretefto di lefione fofferta . 

Sembra pur troppo chiaro 1’ Allumo finora da noi pro- 
vato, che al Fifco non compete il benefizio della Re- 
fiituzione in integrum avverto i Contratti da lui cele- 
brati colle tolennità dalle Leggi Romane preferitte . Sa- 
rebbe troppo il pretendere , òhe 1’ Autorità di alcuni 
Forenfi convinti di manifeftilfimo abbaglio nel fenfo 
di quelle Leggi , che tumultuariamente allegano , pre- 
ferir fi dovefiè al linguaggio uniforme di tutte le Na- 
zioni piu culte del Mondo , ed alle Coftituzioni di tut- 
ti gl’ Imperadori , che regnarono in Occidente , ed in 
Oriente . Or quella Coftituzione del noftro Regno B: - 
neficium fondata fu di un errore patente : concepita 
con termini ambigui: impugnata dagli Autori piu Ciar- 
lici: e non feguita giammai da’ noftri Tribunali ponà 
effere di Scudo per difenderli da un’ Armata combi- 
nata di tutte le Nazioni , e Legislatori del Mondo ? 

Si ammetta però, fenza far torto ad una verità piu bril- 
lante della luce fiefià del Sole , che il Fifco , e la Re- 
pubblica fia lo ftefiò ; e che goda del Privilegio de’ 
Minori . Che mai fi confcguirà poi da quella falfifii- 
ma Ipotefi ? Non fi urterà fubito in nuovi fcogli ? Ba- 
llerà addurre femplicemènte alcune brievi parole di Ul- 
piano , che a’ Minori li foccorre anche per lo lucro 
omeflb ?. Non può negarfi , lo dice così (a) . biodie 

certo 

(a) In L. -Hit Prator §. Hodii ff. di Minori k. 
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roto jurc u limar , nt & in lucro mìnoribui fuccnrratur . 

Sicché dopo di avere lette quefte poche parole nel Te- 
tto , fi chiùderà (libito , per non affaticar fi . Piano , 
poiché quetto Titolo delle Pandette è un poco lungo. 
Almeno fermiamoci a leggere la Legge , che immedia- 
tament’e fuflìegue . Pomponio rimprovera a* Pretori di 
edere troppo facili a concedere quetto benefizio a’Mi- 
nori . Fa loro comprendere, che in vece di recar loro 
dell’utile, faranno loro un pregiudizio gravittìmo, che 

. neffuno vorrà contrattare coti etti , quando anche lo 
facciano poi con tutta la buona fede. Dopo l’avver- 
timento proibifee a’ Pretori di non concedere tal be- 
nefizio a’ Minoii nc’Contratti dipendenti da Cali for- 
tuiti : purché chiaramente non cotti di eflerfi celebrati 
da Tutori , e Curatori o per (ordirlo in te re (Te , o per 
grazia evidente . Le proprie parole del Giureconfulto 
Sfono quette ( a ) . Quajitum ejì ex co, quod in lucro quo- 
que mìnoribui Juccnrrcndum dicltur , Jt rei ejui venie- 
rii , # exiffat , qui plui liceatur , an in iniegrum pro- 
pler lucrum rejìitucndui Jìl ? Et quotidiè Pratorei eoi 
rejìituunt , ut rurfum admìt fatar licitatio . Idem fa- 
ciani , & in bis rebui , qua fervori eii debent , quod 
circumfpeFlè erit faciendum . Cai e rum nemo accedei ad 
emptionem rerum Pupillarium , nec f bona fide diflra- 
bantur . Et dijìriblè probundum e fi in rebus , qua for- 
tuita Cajtbus fubjcttic funt , non cjfe minori adzcnUt 
emptorem fuccurrendum : nifi aut jordei , aut evidem 
gratta Tu forum , Uve Curatorum dnceatur . 

Se^vi è maggior fofFerenza , può continuarli a leggere 
quel che (bggiugrte il Giureconfìdto Paolo : Che i Con- 
tratti fatti co’ Minori non fi debbono si facilmente re- 
feindere , ma ridurli alle mete del buono , e dell’equo; 
poiché altrimenti l’incomodo di trattare concettò loro 
(irà gravittìmo, cd in confeguente verranno efehifi da 

. V tutto 

• H ' » 

(t) L.Et fi Sine Jf. Jt Minar.- 
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tutto l’Umano Commercio (a) . Non femper autcm ea , 
or/ a cum minoi ibas gerunlur , rejcindcnda funt: Sed ad 
honnm , (S itqr/r/m redigendo funt , ne magno incomtnodo 
bujus eetalis borni nei afficiantur , nomine cum bis con- 
trabente : è> quodammodo commercio eis intcrdicatur . 

In mezzo a tai Giureconfulti prediamo di nuovo orec- 
chio ad Ulpiano : mentre egli è rifòlutidìmo di dildirfi 
avanti tutti i Forenfi di quelle brevidìme parole frap- 
pategli dalla penna nel %.Hodiè . Vuole ad ogni conto 
che fi làppia di non doverli (òvvenire a’ Minori frnza 
cognizione di caufa , e frnza prima appurarfi di ede- 
re flati circonvenuti . Si protetta, che fr un Minore, 
avendo con prudenza amminiftrata la fuaroba, volef- 
fr edere reflituito per qualche danno non accaduto 
confideratamente ; ma per accidente, non debba per- 
metterfegli . Si dichiara per Tua indennità , che non 
già l’evento di gualche danno, ma una (configliata facilità 
della propria età gli può far meritare l’ajuto della Rcfiitu- 
zione in integravi . Ecco le fue proprie efpreflìoni (b ) . 
Sciendum ejì autem , non pajfìm minor ibui fubveniri t 
fed causa cogniti , fi capti effe proponantur . Item non 
refituetur , qui fobriè rem fuam adminijìrans occafone 
damai non inconjultè accidenti t , fed fato Zielit rejiitui : 
nec enim cZ'Cntus damni refitutionem indulgct , Jed in- 
coi! fui tu facilitai . 

Quello buono Giureconfulto prevedendo il gran pabolo , 
che avea a dare nel Foro con quella fua benedetta 
parola di Lucro , fi proteda due altre volte , che il 
Minore dee fòderi re , per godere di quel benefizio ,* . 
un danno , e danno grande (c) Idef fi grande darrnum 
ft Minoris . Ed in apprefso ripete (d ) . Si grande 
damnurn Pupilli , ziel adolejcentii verjatur . 

Dovreb- 

. . i / . . . 

(a) L. Quod fi Minor. §. H in /empir fi. eoJttn . 

(b) Nella L. forum f/citndumfi. natm. 

(c) Nella L.fi ix Cauf* ff.eoJtm . 

(d) Nella LPtnnl/.ff.todem . T> • 
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Dovrebbe ora in ogni conto chiuderfi il Tetto . Ma Sce- 
sola s’impegna a tutto potere per Noi . Figura egli , 
che taluno tratto da una Giovanile leggerezza avetèe 
ripudiata un’eredità: E che poi vedendo migliorato lo 
Stato dell’eredità medefima per induttria del Softitu- 
to, voletèe adii'e di nuovo quell’eredità. Decide fran- 
camente, che il M uore dovrebbe rigettare , nè piu 
ammetterò ad un negozio finito (a) . Scivola nofier 
ajebat : Si quii invertiti levitate duÉtui omiferit , vcl 
repudiaverit hxreditatem , vsl bonorum pojfefiionem : Si 
quidem omnia in integro jìnt : omnimodò audiendum effe. 
Si vero jam dì /trofia h ter editate , (3 neiotiii finii il ad 
paratam pecuniam labonbui fubjiituti v;niat , repelle n- 
dtm : multoque porcini ex bac caufa hxredem minor il 
reflituendum ejfe . 

Chi però crederebbe , che Mornacio Autore per altro af- 
fai torio , e molto concito nelPefprimerfi , per alleviar- 
ci dalla noja fotterta in una sì lunga diceria , volette ifcher- 
zare con Noi , e darci una leena limile a quella , che fi fta 
ora rapprefentando . Nel comento di quefto §. pone per 
lòggetto della toa Commedia un Uomo, che voglia con 
ficurezza profittare degli altrui vantaggi . Figura un per- 
lònaggio , che le ne ftia placido , e fcreno nel porto , go- 
dendo di vedere Nettuno furibondo , ed in alta tempe- 
tta : come, le per efiempio , taluno-affifo nelle rive del- 
la beilittìma Mergellina guatattè un Naviliq,che entra- 
to nel nofiro dfclizioto Cratere venga agitato dalla forza 
de’ venti , ed in pericolo di naufragare ; e che giunta fi- 
nalmente al porto la Nave , corra tofto colà per impa- 
dronirli della mercadanzia, che crede già aflicurata. In 
oltre ci rappretonta un Uomo , che mafeherato , ed af- 
colò rimiri , come vadano da lungi le colè , per girne 
fino alle rupi del Caucafò , le mai avvenga qualche co- 
tti di finittro:o per lèderli in una lauta menfà, fe arri- 
da propizia la forte : come uno degli Atleti Pancratiatti 

rima- 

(a) L. Mìntr. f. Scivola ff. Jt Minar. 
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rimafi nella Pali (ira vittoriofi . Paragrapbui bic de quo- 
tidiar.il ejt in per fonata , qui quajt in jfcen* , quajfac è 
fpicu/A profpiriant , quid agafur , è quò rei evadant . Si 
quid pejui : Velati inter Caucajì rupes latent . 

gaudentque 

Heptunnm procul à terra fpePÌ are furentem 
Si quid melim : lune accedunt perfoni i pojìtii , 6 lauto 
convivio , paratifque epulis una cum Pancratiajth vigori- 
bui ajjìdent . Va Igni Pragmaticorum dittum hoc , ad pa- 
rafai epa lai , ufi ir paro folct , ex hoc texlu ad fexcentot 
cafui Jìmilei . 

Qual profitto adunque fi ritrarrebbe dal paragonare i Con- 
tratti del Filco a quei de’ Minori con un’ Ipotefi per al- 
tro del tutto falfa ? Per godere in tal figurato calò del 
benefizio della Rcftituzione tn integravi , non dovrebbe 
provarfi dal Fifco con cognizione di Caufà di efière (lato in- 
gannato, e circonvenuto ? Potrebbe forfè lufingarfi di mi- 
furare la lefione dal lucro ometto per le maggiori Of- 
ferte (bprawenute ? Non farebbe nelt! obbligo di prova- 
re il danno effettivamente foffèrto in tempo del Con- 
tratto : per non eflèrfi ufàta tutta la dovuta diligenza nel- 
l’avere il prezzo, che allora la Roba comunemente va- 
lea ?E poi ne* Contratti dipendenti da cafi fortuiti non fa- 
rebbe mani fedamente efclufò in vigore della chiara difpo- 
fizione del §. Qu&fiPum ? Di quefto ultimo argomento pe- 
rò inefpugnabile ne tratteremo in apprettò . 

Tempo è ormai di confutare quel Reggente de Ponte (a), 
su cui fi è fatto tutto il fondamento' dal dottiflìmo Av- 
verfàrio . Batterebbe a Noi dire di avere fcritto queflo 
Autore prima della Prammatica , e de’ Capitoli della Ri- 
fórma . Ma come che delle ragioni da lui allegate fs ne 
è fatto anche ufo in appretto , per involvcre la materia, 
e confonderla con equivochi , non farà fuor di propofito 
di farne vedere pur troppo chiara I* infottìttenza . Si* fa tut- 
to il fondamento su l’Autorità delia GLcfu > e di Barto- 
lo 

(•) Di FtttRét, Freni. Tìt. 4, De gfg/il. bvptjifion. & 5. 
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io (a ) . Si crede , che da quella Dottrina di Bartolo fia rfa- 
ta la Pratica di ammetterli nelle vendite fatte all’ Incan- 
to da’ Tribunali la lefìone oltre della Seda : giuda le Deci- 
(ioni del Prendente de Franchi: (b) . 

Se non vi foffe fiato su di quefio Articolo una gran pre- 
venzione negli Scrittori, hGlo/a, e Bartolo avrebbono 
fervuto di lume per la mnfiìma generale , che abbiamo 
finora inculcata della pubblica buona fede : e che remo- 
to il Dolo , e V inganno il Filco ne’ fooi Contratti è (og- 
getto alle condizioni medelime di qualunque altro Pri- 
vato. Atcurfh pur troppo chiaramente dice (c) , che (è 
nel Contratto vi è fiato Dolo, badi al Fifco la lelìone 
meno della metà del giufio prezzo: ma qualora il Do- 
lo, o la grazia fia remota , vi fi richiegga la fedone oltre 
la metà del giufio prezzo a guifà de’ Privati . Si dicas 
abe[Je d^Ium utriufquc , Vel p ratiam , dicci de derepttone 
ultra dimidiam jufìi pretii . Si die ai illa adejjc , Cune 
e ti am prò minori de ce pt ione , ut C. eod.Jì minori , & l. qui 
in contrari ibus . Et jìc jt/re privati . 

Bartolo concorre nel (èntimcnto medelimo con parole pur 
troppo efpreflè (d). Si enim dnlus abejt , dìfiinguitar . 
Alt fuit deceptio ultra dimidiam jufìi pretti, vel noni 
Jt vero dolin adejjet , tane prò modici lajione rejìitae - 
retar . 

Sentali ora , come il Reggente de Ponte travolge il (ènfo 
della Glojìt (?) , Dice, che Accursio nell’ annoverare le 
fèlennità richiede nelle vendite fatte (òtto l’Afia Fida- 
le , vi pone anche quella del giujlo prezzo . E da ciò ne 
inferire , che mancando il giufio prezzo , come una del- 
le folennità prefi ritte , la vendita fia nulla . Qui però 
fi fa un’ intollerabile confufione tra le folennità intrin- 

I (è- 

(a) Nella L. Sì Socittatewr $. A bitromm ff. Pro Socio. 

(b) Derìf. rao. 224. . e 228 

(c) G/rJJ- In L. 1. §■ Magni pretti DeJureFifci . 

(d) Nella anzidetto L 1. f. AI ■ gni prerii num. 8. 

(e) Nella L.S. Cod. De Fide , <y Jui t Haja F f Calie . 
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feclie, e'cl eftrinfcche, molto bene avvertite da Luca di 
Penna ( a ì. li difètto delle fòlennità eftrinfeche preferit- 
te dalla Legge , come tip vizio patente , rende certamen- 
te nullo il Contratto . Ma il difètto della fòlennità in- 
trinfèca del giuflo prezzo dee primieramente provarti at- 
tènto il tempo del Contratto , e non pia attente le Of- 
ferte , che poi lòpravvengono . Dee effere per le difpo- 
fizicni di tanti altri Tefìi da Noi addotti , e per lo fèn- 
timento dello fìeffò Accurjto , oltre la metà del giuflo 
prezzo re’ contratti celebrati dal Fifco: remoto il Dolo, 
e la traode . 

Per fòfìenere poi lo fleflo Reagente de Ponte , che la man- 
canza del gintlo prezzo renda nullo il Contratto , alle- 
ga molti Tefli, che pruovar-o il contrario. Si fa pom- 
pa di un Tcfio nella L. Si Qua C. De Refcind. Ven- 
dit. E pure ballava leggerlo attentamente per vedere , 
che ivi fi determinò folatr.ente di non poterli vende- 
re un Pondo per pagarti i Dazj col fèmplice Incan- 
*to: lènza precedere prima l’apprezzo, come una delle 
Solennità eflrinfèche. Le parole del Teflo fono quelle. 
Rei qua Ut ai , & rcàdìtt/urn cuantitas ajiimetur : ne 
Ab nomine fubbafationii publicx Iocuì fraudibui relin - 
quotar . 

Si cita il Tejìo nella L. 2 . C De Fide , & Jnre Hafìee Fi- 
fcaln . Ma vi volea poco ad olici vare , che l’Impera- 
radcre Goidiano ivi dichiarò nulla la vendita fatta di 
un Fondo del Debitore del Fifco, per efTèrfi omeflaaf^ 
fatto la fòlennità dell’Incanto, e difiratto il Fondo del 
Debitore a prezzo vile per un debito di poco momen- 
to. La Legge fi è quella . Duplex ratio dejìderium tuum 
juzat , (3 qttod praucrmiftà hajìarum folemnitate , pq[J'ef- 
JtOKii tua* ex officio diJìraDai fupgerii , & quod pretti 
militate , oh exiguum debit um , gratiofam empticnem in 
fraudem tu ani , utilitatemquc' rationum mearutn adver - 
Jatìum cctnentum fuijfe ditto, qnapropter il licita ijìa re- 
dar- 

( b) Nella fltffa L. t. C. P » Fide &Jure Hafld Fi/calif . 
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da ygne , tàm indemnitati fifcì confali urui , quàot tute fi -, 
cariteli operam laturui . 

Si vede anche citato un’altro Tejio nella Z. r. C. Si veti - 
dii. Pignore agatur . E pure ivi l’ Imperadore Mean- 
dro dichiarò nulla una vendita per Jo dolo malo , e per 
la frode , che vi era intervenuta . Prafes provincia: adi- 
ta s , ffucrit probatum tuum credit or em , cui jut di - 
Jir abendi pignora fuit , dolo malo fundum vendidiffe : 
quanti tua uttereji t rejìituerc tibi e under» erediterei» ju- 
vebit . 

Si produce finalmente un altro T ejlo nella L. cnm cantra 
fótta lo fìefTò Titolo del Codice (a). Ma qui l’ Impe- 
ra dorè Gordiano dichiarò nulla un’ altra vendita fatta 
del Pegno di un Debitore , per non eflèrfi affatto ofièr- 
vate le Solennità, e con fraude mani feda , in cui avea 
avuta anche parte il Creditore , ed il Poffcflòre . Cnm 
contro bonam fidem venditionem ob/igata pojjìejjìonis a 
creditore fabiam oliegei , non obfervatis , quee in dijìra- 
bendii pignoribas celcbrarì confueVerant , adito pr afide 
provincia: experire ablione competenti , non tantum ad - 
Verja creditorem ,, verro» etiam adversùt pof'fjòrem ,Ji 
fraudem eum participajf: cum creditore docere potueris , 
ut revocati s , qthe mah fide gejia conjtiterit , iS fru- 
Pluum ratio , & damni , quod irrogatum apparuerit , ba- 
beri pojfìt . 

Or come da quefli Tedi fondati tutti fili principio del Do- 
lo, e della mala fede , fi potea mai dedurre di doverli 
dal Fifco ricevere le offerte maggiori oltre della Seda 
dopo celebrato , e perfezionato il G>ntratto con buona 
fede ? Rimarrebbe la fòla Autorità di Bartolo . Ma co- 
fluì già vedemmo, che parlando del Fifco, non ammet- 
te altra lefione , che quella oltre della metà del giufio 
prezzo : giuda i termini della L. z. Cod. De Refcindd r en - 
dit. E ne eccettua folamente il dolo, e l’inganno. Par- 
lando poi quello Autore degli Arbitrameli, foftenne , 

I % cho 

(a) C. Si vendilo tignare agatur . 
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che badava la lefione nella Sena . Nè piu di quello fi 
dice da lui nella tanto decantata dottrina del Tuo Cb- 
™ e ” e .° nC a ^ St ^ ocietatem $• drbitratorum J Pro 

D'cefi però, che dal S.C. fiali introdottala Pratica , giu- 
qu , e ? Dottrina di Bartolo, di ammettere la lefione 
oltre della Sella nelle vendite , che fi fanno fub halli. 
Si citano tre Decifioni del Prendente de Bianchir . Egli 
e vero , che nella Deci/, tao. lì fa fidamente menzione 
d. quefta Pratica già ricevuta nelle vendite de’ Privati 
pb bufa. Nella Dea/. 224. fi fuppone però preceduto 
già 1 apprezzo della roba, che dovea venderli fub balìa: 
( he . offerente poteffe guadagnare la Sella parte meno 
del prezzo dato da 5 Periti alla roba . ! E quefia .Lefio- 
ne oltre della Sefia parte del giulln prezzo dato da’ Periti 

. a , mm xf a,econdannato ^ ,ranto >1 Compratore a fup- 
plirlo; Notir.fi le proprie parole della Decifione. Ccndc- 
mnaytmi/s ipfum ad fupplendum integre jr/fum pretini. n, 
h abito tejper/n ad tempui emptior.ii , non autem ad pre- 
twm , quoti Ji a principio fu Jet oblatum , non adelfet 
Ufo in Scxti . ' M 

Nefia Decif. 248. fi ebbe per vero, che alla Chiefà compe- 
tea il Rimedio ftraordinario della Rcfiituzione in in te- 
grtm , oltre quello della L. 2. : c che .quello era un Ri- 
medio piu pingue , ballando di provarfi la lefione anche 
meno della metà del giuffo prezzo . Fu perciò ordina- 
li. ’^ C ?! ^°" ift 5 ro de ’ di Monte Verdine della 
, ta di Maddaloni fi reffituiffero alcune Robe da elio 
loro vendute . Ma fi confiderò', che fra quelle Robe 
aveano 1 buoni Padri venduta a’ Laici , e profanata; 
una L,hiefa , in cui per piu di quarant’ anni aveano 
celebrati 1 Divini llffizj . 

Si allegano parimente dal Reggente de Ponte , Baldo e Gio- 
vanni t.i Platea (a) . Ma li travolge affatto il vero fen- 
lo di cofioro. Dicono, che nelle vendite fatte dal Pro* 1 

cu- 

fa) N.Ha L.Si M uori C. de JureFiftì • 
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curatore del Fifco , non farebbe necefìaria la re/clflìoi 
ne co’ termini della L. a.: quando vi fofle intervenu- 
ta frode , o inganno . Anzi Gio: di Platea efprefla- 
mente foggiugne così . Cafus eji hìc conjunBa Glojf. 3. 
in z>e: b.fraude . Et debit de fraudi aperti confìare , non 
antem Jìfficit prccfumpta frani : nam ex foli parvìtatc 
pretii non 0 radumi tur dolus , nifi probe tur. L. dolui C 
de rcfcind. ven.i. 

Si rapporta poi come Sinodale la Dccifione fatta nel Parla- 
mento di Grenoble , e riferita da Guidone Papa (a) . In 
quella Decilione li parla di quel che praticavaiì nel 1460. 
nel Parlamento, e Camera de* Conti del Delfinato . Di- 
cefi , che fra tre mefi erano ammefìe le Offerte del Ter- 
bio: con ammeterfì al nuovo Incanto colui, che avea of- 
ferto il Terzo, e la Perfòna , a cui erarimalio 1’ affitto: 
E che dopo di tre altri mefi , e non piu poteano fèn- 
tirfi di nuovo gli Offerenti, volendo duplicare tutta la 
lèmma con certi fòpraincanti chiamati nella loro lingua 
Encherircns . Promuove il dubbio, le negli affitti del- 
le Città poffa fentirfi colui , che dopo alcuni giorni vo- • 
lefle offerire maggior fomma ; quali che le Città godef- 
fèro il Privilègio della Repubblica Romana . E dice di 
ricordarli , che così fu offervato per la Città di Greno- 
ble. Conchiude però, che al Fifco non debba accorda r fi 
altro di (pedale, fe non le quello riabilito dalle leggi, e 
thè compece ad ogni Privato . Nulla Jpecialitas debet 
cjjè plm in Fifco guài» in privato , niji guantbm in iu- 
re cantum rep tritar , ut dicit Cynus in l. 1. C.de peti « 
fior, bjereditat. 

Tc emina laida Difiertazior.e il Reggente de Ponte colle Ali. 
torità di Andrea di Baralo , c di Odofredo da Benevento. 
Quelli però con manifcllo errore , ficcomc abbiamo già 
fopa oficrvato , feri vendo ne’ tempi di Federigo Ih, af- 
fèrirono , che negli affitti temporali poteano lèmpremai 
riceverli le nuove Offerte . E lo fpirito di quelli Autori , 

che 

(a) Deci/- $j6. 
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che in quei tempi viveano , e particolarmente di An- • • 
àrea di Baralo , che fu il Primo Filcale , die’ luogo 
all* altro errore , fa cui fondelli la Coftituzionc Bencjì . 
cium con termini aliai ambigui . 

Ecco quel che fcrivea il Reggente de Ponte per difendere,' 
ma con poco felice faccello, la Decifione fatta perl’Ar- 
rendamento de! Vino. Onde poi nel 1631. li pubblicò la 
Prammatica per togliere tai male ititele Controverlie . 

E nel 1634. con Cedola Reale del Monarca delle Spagne 
■per ntodum legis condendo fi (labili , che il Fifco non dovef- 
lè piu inquietare gli Ai rendatori delie Rendite Reali col 
preteflo di Lelione, quando anche fi pretendere oltre la 
metà del giulto prezzo : deludendo così anche il Rimedio 
della L. 2. Ed ora farà lecito di far tanto ulò dell’Auto- 
rità medeftma del Reggente de Ponte , come fi è fatto dal 
riverito Difènlòre di D. Salvatore Cangiano nella fua Dot- 
ta Scrittura ? 

Noi dopo degli Statuti così (blenni nel nolìro Regno vedem. 
mo le Decifìoni, che immediatamente (èguirono verfò il 
1641. riferite da Ariat'dc Mcfa , e dal Reggente Fabio 
Copece Galeota. Veggiamo ora, che ne abbiano su la 
materia iflelsa penfato tutti i Senati piu ragguardevoli di 
Europa: per deludere quel benefizio della Refiituzione 
in intcgr/im, e quell’ Uffizio del Giudice, che fi è im- 
plorato in quella Caufa dal degnillìmo Signor Avvoca- 
to Filcale . 

Ci fi prefenta su le prime nell* idea un Arrreflo il piu ce- 
lebre , il piu individuale alla fpecie prefènte , ed il piu 
proprio per lo nollro Regno . Quello appunto fi è quel- 
lo del Parlamento di Aix nella Provenza. Quello celebre 
Contado , che ne’ principi del X. fecolo fàcea parte non 
(blamente del Regno di Arlcs , ma anche d’Italia , fu 
dopo Carlo I. diAngiò, che lo avea ereditato per le ra- 
gioni di Beatrice fua Moglie, unito al nollro Regno. E 
durarono i nofiri Re ad edere Conti di Provenza fino al 
1434., che terminò i fuoi giorni Giovanna li. diAngiò. 

Ed indi per morte di Carlo XII. Conte fu unito nel 

-■ 1481. 
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1481. al Regno di Francia lòtto Carlo Vili. Sentali 
or% l’Arrelto ne* noftri proprj termini di quello gran 
Parlamento riferito da Francefco de Clappcriit dottiflì- 
,mo Senatore del Parlamento medefimo (a). 

Eravi nella Provenza Statuto antichiffimo , che rimaflo Fai. 
fitto di qualunque Dazio, o Vettigale non poteffèro ri- 
ceverfi nuove Offèrte , Ce ncn che del Duplo, o Triplo 
fra lo fpazio di otto giorni : Che ricevute tai Offerte 
doveflè (blamente venirli all’Incanto tra quei due, che 
aveano offerto il Duplo , e Triplo , e colui , a cui era 
rimallo prima I* Affitto . Avvenne , che fi era già 
proceduto all’affitto d’un Vettigale chiamato Latte cioè 
un certo Dazio , che pagar fi dovea da quei , che te- 
merariamente litigavano. Erano indi venute le Offèrte 
del Duplo , e Triplo. E già riabilito fi era il giorni) 
di doverli tra i tre Concorrenti venire all’Incanto . Soprag-i 
giunfe un’Offèrta di gran lunga maggiore , di cui non v’er^ 
fiata limile per lo pallàio . Domandò di edere am- 
meflo all’ Incanto con quella lùa nuova Offèrta . Dicea, 
che impedito da una forza maggiore , e dalla tempeda non 
avea potuto comparire nel giorno prefidò. Il Filco im- 
plorò il benefizio della Refiituzione in integravi per ri- 
ceverli la nuova Offèrta . Si trattò nel Parlamento la 
Caulà . Si credette di doverli ciò rilèrbare a cognizione 
piu matura di. caulà . Fu poi terminata con un giudizio 
formale. E fi decilè, che la nuova Offèrta non dovea 
riceverli, nè ammetterfi il Filco alla Reffituzione in in- 
tegrum . Antonio Gaza nove , ceu plurimo licitanti , lata- 
ruoti ut vacane nojlri , vetligal addilla m Juerat : die Je- 
rj acati Ludovici, tt Sawecane Duplo licitaturi ntox Gc- 
' nsvcnui ani da m Triplo , atijns ideo , cum diva libai Pria- 
cipum nr.Jiroram ccnjìitutionibui , cceterii exclujìi , piper- 
ete t bti tribai hac d; re depnienda controverfia , addi- 

flìo- 
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T! ioni: dìe , qua dimìcandum era' , prodii t Claudiut Ca - 
zanove aeegmenteem pingue admodnm , iS fupra omrem fr- 
ìtta: locationh aleam offeren frfco , Jì ad l i ci t andavi ad- 
mittare/r , fe vi majere , & temperate impeditemi , non 
pote/iffe diffa die , & confi; e /iti venire , minor umq ne au - 
xilium Rejiitutionis in id fifei patrone;; Jibi impattivi po- 
Jìetlabaf . Carni perorati , non cji ea vifa prxfentis di - 
jeeptationis . Et ideirro judicio pojiea terminata : piaceri t 
Curile aeigmcntum Claudii caducum . ncc fife rem refi- 
tuendum. , 

Sembraci quello Arredo affai Sinodale per la noftra Cnufà. 
Ma piu degni di rifleffione fono i motivi , onde s’induf- 
fe quel Parlamento a formarlo, e che ha lalciati a Noi 
fcritti lo fletto Senatore Frane efro de Cla^per Hi (a). Ci 
dice egli, che il Tetto della L. Si Tempo a ne fu il prin- 
cipal fondamento : dacché fi ordinava in quella Legge di 
riceverli la nuova Offerta , qualora i termini prefitti nel- 
l’Atta pubblica lo permetteano . Da ciò coll’Autorità del- 
la Glofa , di Bartolo , di' Baldo , di Gio: di Fiat a , e di 
altri Autori fi conchiulè , come Maffìma vera , che i ter- 
mini prefiflì negl’incanti fono perento! j, nè ammettono 
nuove proroghe . Si confiderò, che il Filco avendo il Pri- 
vilegio Addiclionii in diem ttabilito ne’ Bandi pubblici , non 
potea godere de! Rimedio firaordinario della Reflituzione 
in ìntegrum : Che quetto Rimedio fi concedea a’ Minori, 
ed alla Romana Repubblica, non godendo del benefizio 
addiftionii in diem : Che quando quetto Privilegio li ac- 
cordaflè al Filco, gli farebbe di graviflìmo detrimento, 
mentre neffuno verrebbe fui dubbio di tanta incertezza 
ad offerire neH’Afla Fifcale. Si ponderò , che la Decifro - 
ne n 6. di Ge/idonc Papa non potea pattare lènza Icru- 
polo , di concederli alle Città la Reflituzione/» ìntegrum 
conceduta fòltanto alla Romana Repubblica . E quelli fu- 
rono i motivi, per cui ci riferilce di efferfi fatto quel là- 
vjfiìmo Arredo , Kec objiat , qetod dictbamui mitiortm ex 

bac 
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bac confa refitui , quia id non reperii ur confhtutum in 
fiCco ‘ tè e J* diverfa ratio . Si quidem minor per- 

Je&k venditene fab bajta , non potefi de jure communi. pre - 
textti cujuslibet armenti , vel adjcllionis, difeedere A ben- 
dinone ^ & admitt ere addiBionem , nifi beneficio xtatis , 
extra ordivem in integrum refiiruatur ; d. I. (S fi fine , qux 
pnefupponit jus commune effe in c onerar inni , i5 probatr/r 
in L. Lucius %.fin.ff. ad filnnicipai. & in 1 . 1 .<5 2 . C.de ben- 
de nd. reb. Cvuit. Sed Fifcus hab e t pribilegium in corpore t 
ut pojl venditionem , iS traditionem baji.e , pqfjìt intra 
otto dies adt/sitti in addiBioncm , éf pretii a//gmente/m\ 
d. I. Lucius %fin. & d. I. Si tempora , & ibi notane hot 
Partol. & Joan. de Fiat. Meritò , cum poffic Fifcus hoc fa- 
cere jure ordinario ex privilegio ; nec mirùm , fi non 
pofiìe refitui , & e/ti jure extraor dinar io , /. in Caufejf. 
de Minor. Alioquin duo fpe dalia concur rerene circa idem , 
quod de jure eji probibite/m , l. l.ff. de Dotis promijfione. 
Kam fi p'Jt temoora addìBionis faciendx pfiet refitui , 
ut n/rjnm admitt at addiBioncm , ejfct aliud /pedale cir- 
ca addiBioncm , quod fieri non potefi . Accedit praterca , 
quia fi Fifco ex bac causi concederete Refi tu fio , mul- 
ti avocarentur ab bafi , ut pula , quia iriderent nul- 
lum effe modum , aut cert studi nem in bafiis fifcolibus ; 
quod redundaret in fifii pnt judicie/m : ideo non debet con- 
cedi , arg. I. ratas Cod. de re fini. bend. ubi perfona , olio- 
qui privilegiata , non babet pribilegium , quando ex fa. 
li privilegio fcqueretur ali quod inconveniens in fui de- 
tr imene e/m. Et quanthm adCivitates non e fi fine fcru- 
pulo fupradiBa Ge/id . Fap. decifro , propter textum d. I. 
Lucius %.fin. iS textum l. I. & 2 . Cod. de vend. reb. Cibit. 
In qnibr/s juribus pofi benditionem perJcBam , prohibi - 
tum efi Civitaeibe/s admìttcre addiBionem , cum fit /pe- 
dale in fifco , nec habemus legem exprefiè dijpcncntem 
da»dam effe Refiitt/tioncm in integrum Ctbitatibus , Jt- 
cut habtmns in minore . Ideò fiuit conclufum , oblaeio- 
nem diBi Claudii Cazanobc non effe recipiendam . 

Boerio non riferifee per verità Arrefto veruno del fuo Par-, 

K lamcn- 
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lamento di Bourdeaux (a). Fonda fidamente, che g iu- 
rta le mafiime piu vere il Fifco non può avverfoi Con- 
tratti da lui celebrati pretendere Refìituzione in iute - 
grum , competendo quella fidamente alla Repubblica 
de* Romani : Chechè ne dicano alcuni Autori in con- 
trario . Vorrebbe fidamente , che il Re di Francia, co- 
me Imperadore nel fuo Regno , poiefse pretenderla . 
Quello però , che non é vero , lo corregge immanti- 
nente colla malfìma da tutti ben ricevuta , di non ede- 
re decente , nè proprio del Principe d’irritare i Tuoi 
Contratti : poiché alti imente nè egli, nè la Repubbli- 
ca troverebbe , chi contrattar voltile con loio : Qua- 
rti ur , an ICx , feu ejat Procurator , ubi agitar dcho- 
nii acquirendii , pcjjtt rejiitui , & errorem proponere , 
qrtoniam in jum acquijìtit non ejt d ubi am . Et t/idelur, 
quid quamnit nulla coveatur lege fifeum a di' ertiti con- 
traffai per e um celebrata , fiore rejlituendttm , fed folun 
de repubi. Roman oravi , tamenut inquii Petr. quemre- 
fert Cin. in l. refpub. q aceti. i. Cod. ex quibas caviti major. 
Dum ipfe faper hoc confali ut , atrum Rex tranci* in 
(ou'i Jaa , ’ael Regni rejiitui pójfet : eonfuluit non pijje. 
Et eoi fequìtur ibi Alb. verfiic. q a cero ergo 0 idem Jean. 
Fab. & idem Petr. de bellapert. in 5. rurfut injiit. de affio. 
0 Innoc.in cap.i.de in integr.refiit. <S fenrit Luca r de Penn. 
in l. in provi nei it , verfiic. atrum autem fife ut C. de numer. 
0 affua. lib. la. reproba ut ibi glof quee voluti Fifeum , 0 
Kempablic. Imperii idem effe , 0 pariter Bart. 0 Doff. in 
rubr. Cod. de jur. Fife, tamen fecandum e am non funi , 
fed pan Reipublic ce : ergo Jive Fifrut , Jìve alia Refpabl. 
quam Romana , rejiitui non potcjt . Sed ipfe tenet contra- 
rium in l. rem pubi. C. de jur. rcipubl. lib. II. 0 communi- 
ter Doff or. in prtediffa /. refpublica , 0 infuper Paul, de 
Cajir. 0 Mart. Lauden. in traff. defifeo §. CCXIX . & oro 
ifìa opinione eji glof. in l. 2 . Cod. com. de afte. Sed Rex 
Franti * ejt in Regno fuo Imperator , idei , fi Ufui fuerit % 

vel 
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t>el alia re: Civìtati: publica ex contraffa , poterìt re - 
JUtutionem in intcgrum petere . Et ita tenetjoan. Fab. 
in d. §. rurfui verfic. unum tangit Pel. 1 $ ve. f. Sed confi e ~ 
vit quxri de fifco . Licer prefetto non Jìt dcceni , nec Prin- 
cipi bonejìum , imò verecondia contro faflum fuum veni- 
re , & fuo: irritare , éf annullare contrattai : quoniam 
nullo : , aut paucot invanirei Princep : , aut ref publica ho - 
mine: fecum contro bere volente:. 

L’altro Arredo del Parlamento di Grenoble riferito da Gui- 
done Papa (a) , egli è affai diverfo da quel che i nodri Au- 
tori confufàmente lo citano . Parlari di Carlo Re di Fran- 
cia redimito in integrum per un Contratto fatto dal Del- 
fino de’ Viennefi ancor Minore , con cui era fiato iefò nel 
rimettere le fùe ragioni fòpra i Contadi di Valence , e di 
Dien. Non Zappiamo però, fe parlifi di Carlo V. Re di 
Francia, che fu il primo a portare il nomedi Delfino do- 
po la Ceflìone fattagli da Umberto nel 1376. della Pro- 
vincia del Delfinato, con legge efpreffa di dovere i Pri- 
mogeniti di que’ Regnanti portare il Titolo di Delfini di 
Vienna . Comunque ciò fia , quedo Arredo non è dato 
piu fèguito in quel Reame . Gio: Bodini fènfatiffimo Au- 
tore nel fuo gran Trattato De Rept/blica (b) , rifèrifcc, 
che il Parlamento di Parigi avea con una affai grave Ora- 
zione conftfltato al fuo Re Carlo IX. di dovere Sfattamen- 
te offervaie i Patti già convenuti : Che non vi era cola 
piu degna , e piu giuda per tutte le leggi di doverfi dal 
Principe offervare la pubblica fède delle Convenzioni : E 
che ne’ giudizj dee in ciò confultarfi il Principe piu fè- 
veramente di quel che fi farebbe qualunque Privato. Rap- 
porta parimente, che nel 1419. avendo il Re domanda- 
to con dio Diploma di dover edere in integrum redimi- 
to , il Parlamento di Parigi efpredàmente gliela negò: 
E che que’ Monarchi, quantunque nell’età infantile , non 
doveano ne’ giudizj edeie redimiti in integrum avverfò 

K a i Io- 

fa; Qaafl. ?0 *. ' ' 

(b) BoJin. de gip ubi. Cnp-S. Lib.i./ol. 99. • • 


Digitized by Googl 


4 


( POCVI ); 

i loro Contratti , a differenza della Repubblica ; che fola 
dee godere dei Privilegio de’ Minori . Le parole auree di 
quefto Autore dobbiamo qui trafcriverle : His ita con- 
fili t uti ! , fc qui tur Principe tn fiummum , paBii consentii 
ttquè , ac privato! ob liguri : five cmn exteris , five cum 
eivibus contraxerit : cum cnim Princeps mutua fide i in- - 
ter privato : , ac legum omnium v'tndex fit , quanto ma- 
gi s datam à fc fidem , ac promi fa ferì) are tene tur ? qnod 
certe Curia Parifiorum gravi Or at ione adCarBrm IX. 
Regcm non ita pridem fati s judicavit , cum negar et à 
paBis conventi i cum Collegio Pontificavi . fine ipforum con - 
fenfu Regi difcedere licere , bacfiubjeBà rat ione , quod 
jui unicuiquc tribuere tener et ur . Et quidem mibi fiuc- 
currit Alexandri Jurifconfulti Refponfam plani divinum y 
quòdque Uteri s aurei i pra foribut Principum infcribi 
decuiffet , Jlilicet inter ea , qna capi quodam improvifio 
accidunt , cen fieri , fi Princep s à paBii conventit dij cedati 
neque id in conjeBuram venire , quia duplex efi obliga- 
tio , altera quidem naturali i : quid enim tàm natura con - 
fientaneum , quàm jufia promìfa fiervara ? altera propter 
Principi! dignità tem , qua agi tur in fide Jervanda , edam 
cum fui detrimento , cum violata fidei omnìbui ultor , ac 
vindex efie debeat ; nec à Principe crimen perfida gra- 
Vìuì admitti pofiìt . Itaquc in judiciii , cum fide! Principi! 
agitur , privati! potiÙ ! , quàm Principi confiulendum ejti 
# ficVeriit! de Principe , quàm de privati i decernendum 
..... Sed ut exter i <tquè , ac ci ve pofieritafique ipfia 
intelligat , qua in tegr itale nofìri Regerfuerìnt , quoque 
moderatane animi erga fiubditoi fefie gefferint , excmplo 
fit illud , quod ex horth deliciarum Princep i ipfie Cu rio- 
ni decimam evolvere damnatut fit , judicio Curia Parfio. 
rum anno M. CCLXyi. Cùm Vero Rex olirà negligenti à 
procuratori ! , vadìmonium defieruifet , petiit ordinario di • 
p tornate , ut in integrum refitit'ueretur , Curia Parifio- 
rum Refende rogatione propofità depulit anno 14 1 9. Non 
tantà judiciorum acerbitate cum privati 1 agitar , quifie - 
rè fiemper ex ea cauli in integrum refiit uuntur , ac ta - 
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metjì minore : af. annorum , alati: indulgenti h , in orniti - 
bus ferì privati: j udrei i: , rejìitui folent , Rege: tamen 
nojìri , etiam infante: , nunquam alati: beneficio refiituun - 
tur : fed in omnibus judiciis majore: ejje judicantur : row- 
quam in Kepub/icu fieri folet , cum qua Jemper agi- 
tur , quafi minor ejfet . 

Quefii fono gli Arredi de’ Parlamenti di Francia . Con 
quefii veri principi il gran Parlamento di Parigi fiimò 
fe mpredi confoltare i tuoi Monarchi giuda la graviflima 
teftimonianza del dianzi citato Bodini . Nelle Spagne Al- 
fonfo di Azeuedo , che fiimafi un altro Accurfio su le lo- 
ro Leggi chiamate Nova Recopilatìoni: , ci adì cura , cho 
dopo l’ultimo additamento detto da loro Puja del quar- 
to, d’onde da Noi fi prete l'etempio della Seda , non 
fi ammettono affatto altri Additameli , o nuove offer- 
te : quando anche il Fifco implori per ciò il beneficio deU 
la Refiituzione in integrum . Quefto Autore chiaramen- 
te lo e (prime così (a): Sed an , (S pofì eos admittetur 
qui: per viam Rcjti tal ioni: , éf videi ur quod non, quia 
lex nofira pana ad ea def grati contentatur , fi extra 
tre: menfe: a dj e tt io hat quarti intcrponatur , ifitur poji 
nulla: ulto modo efi admit tenda : , etiam fi fi/cu: Velit 
uti ad hoc Refiitutioni: remedio , prout m fatti cont in- 
genti à inquit decifum Clapper. 

Peregrino , fcrivendo de* Privilegi del Fifco, non ebbe ri- 
tegno di affermare , che non dee goder del beneficio della 
Refiituzione in integrum dopo teguiti gli Incanti eoo 
buona fede, e remoto il dolo, e la fraude ; nè dirfi le- 
fò , perchè altri offerifea poi maggior prezzo . Oltre pe- 
rò del filo fentimento ci attefia ài efière quefta la Pra- 
tica in tutto il Dominio Veneto (b) . Nota tamen , -quia 
partì fubvenitur fifco in contrattibu: rerum fa a rum , 
ad illorum refcijfionem , fub pratextu lajìoni: , remoto 
dolo , iS fraude , ut efi cafus in l. 3. # in l. rota: C. 
m f i*-i ! de 

(•)' Commenta^. in Lih. 9. Un ut fycvpilat.Tit, 13. ttg. x.nfq. ad 6» 
(b) De] art fife: lib.ó.tit. 2. num. 13. 


Di 



( LXXVIII ) 

# ir ■ * • 

de refcind. vendit. notat. Barto. in l. r. in principio , Co- 
lavi. a. ff de jure ffci , dixi in tit. feqnen. num. 8. & 
tradir Alcia. con fi l. 136. n. 9. in f. text. optimum in l. 
Ji hypotecas C. de rcmif. pigna, in illis Z'erbis : fi dei bajtx 
pub fica non facile convelli de bel: qua, rat ione yfubhajìatd 
re fifcali , ac ea bona fide , alieni pini offerenti in publi- 
cd licitai ione deliberata , non auditur alias ex eo folo , 
quia majus pretium offerat , nec ob id fife ut , quia ìetj'us , 
rcjiituitur , <S fc decifum fuiffe , refert Alber. in d. $. 
qu&fitum , in S. Conjilio Afflici, decif. 340. fuit nota - 
tuta , Alciat. d. Conf. 1 a. Uh. 9. Nec alind Jervatum audt - 
zù frtb hoc Sercnif Don. 

La Derilione del Senato di Catalogna riferita da Fontanella 
(a) non è affatto adattabile al calò . Avea la Città di 
Barcellona affittata la ragione proibitiva di vendere la 
Neve per anni dieci a ragione di annue lire 800. di quel- 
la moneta. Erafi però fatto il contratto dagli Ammini- 
ftr a tori di quella Città fenza Bandi , ed in confeguente 
lènza accensione di candela . Sopravvenne poi altra Of- 
ferta di annue lire 1310. dipiu anche per dieci anni. 
Si accefe su quella Offerta la candela , e crebbe l’affit- ' 
to fino a lire fooo. dipiu per ogni anno . Si difputò, 
fe dovea reggere il primo Contratto, o il fecondo fatto 
all’Incanto con augumento di annue lire fooo. dipiu per 
dieci anni . Si produceano efèmpj , che gli Amminiflra- 
«ori di detta Città delle volte aveano affittati i loro 
Dazj lènza folennità veruna , e delle volte colla folen- 
nità dell* Incanto . E pure fi decilè , che il primo 
contratto folte valido , e che il primo Affittatore do- 
vette effere preferito , pagando annue lire fooo. di piu . 
Vennero altre Offerte maggiori . Ma non fi vollero piu 
fentire . Quello calò , che ha mai di comune col no- 
ftro ? Secondo l’Arrefto del Parlamento di Provenza 
Franccfco de Uapperiìs ci ha già infegnata la gran diffe- 
renza , che paffa tra il Fifco , e la Città intorno a H’ac- 
cordarfi il Rimedio della Rcftituzione in integtuvi . Ed in 

' 1 _ \ ■ effet- 
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effètti lo fteflo Fontanella , trattando di tai nuove Of- 
ferte , dice , che rifletto ai Filtro non fu nel lùo Senato ciò 
decifo, ivi : In benefìci ttm Fi/ci adhuc ijtud reliquimui 

tontroverfum . 

Prima di ritornare nel noftro Regno , egli è dovere di fa- 
re un brieve pafTaggio in Portogallo , come colà non di- 
fpiacevole al nollro Cliente . Ci awaleremo di nuovo di 
Antunez (a) . Quelli dopo di avere altamente elclama- 
to per l’ inviolabile olfervanza de* Contratti de* Sovra- 
ni , viene a parlare de* Contratti col Fifa» . Bifogna 
prima ben guardarli da quel che egli dice al num. 
38. , poiché il calò è totalmente divedo . 11 prin- 
cipio della mala fede già dicemmo di elsere runico ve- 
leno , contro cui le leggi non hanno Antitodo veruno - 
Avea quel Sovrano ordinato » che li faceflcro piu di- 
ligenze per affittarli le rendite del vino . Senza farli di- 
rigenza veruna fe ne era proceduto all’ Incanto . Com- 
parve poi altra maggiore Offerta . Antunez confultò di 
doverfi ammettere l’Offèrta : cottando di non eflèrlì pri- 
ma praticata diligenza veruna . Ed egli dice di elTerft 
così elèguito . Notiniì le lite proprie parole , per non 
prenderli volontario abbaglio d. num. 38. Ut hoc anno 
evenit fuper locatione reidituum vini , quorum fr/bba- 
Patio faÉla fuit nultà amp/iùs foravia diligenti <i : & clan 
popea alius apparerei major Licitator , interrogatiti . Ab 
e[fet ad-nit tendili ? Re [pondi admijponi locàm effe . Et ita 
jujfu Principi! Jiiit executam . Nel cafò noftro quai di- 
ligenze maggiori poteano ferii per lèi rnefi continui nel 
Regno di Napoli, ed in Italia? Ed i due Offerenti , ch« 
ora infifìono , non fono quegli ftefli , di cui uno votea 
donare del fu o per ufcir dall’impaccio, c l’altro piange* 
la totale rovina di fu a famiglia per POffèita di ducati 
2jo. mila? Quello fi riteiì con verità al Noftro Invitto 
Monarca. In tai circoftanze fi fe* l’Offerta del Figueirò 

di 
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di ducati 270. mila , purché fofie autorizzila con un De- 
creto Reale . In queflo flato di colè con un Sovrano Reai 
Diploma dichiarò S. M. di avere col Figueirò conchiufo , 
e perfezionato il Contratto, fecondo la fùa Offerta . Si 
vorrebbe forfè, che dopo quefla Reai Dichiarazione di . 
avere già perfezionato il Contratto, fi fòdero di nuovo 
pubblicati i Bandi ? Forfè per far fapere a tutti , che col- 
ia Sovrana Reale Autorità erafi già perfezionato l’Appal- 
to del Tabacco ? Ed il Figueirò non fé ne farebbe ito 
per l’ultima volta di nuovo in Roma , dopo di edere fla- 
to tenuto a bada per meli quattro ? Non fi farebbe do- 
vuto di nuovo pregare il Cangiani di già fciolto da ogni 
obbligo, affinchè fi contentafTe di prendere queflo Appal- 
to per ducati aj-8. mila? Deh veggiamo, come Io flet 
fò Antunez conchiude per l’ollervanza inviolabile nel Re- 
gno di Portogallo, di non riceverfi giammai nuove Of- 
fèrte negli appalti delle rendite Reali , affinchè la Re- 
pubblica non fi perturbi . E pure colà il Fifco non gode 
di alcun Privilegio di nuovo Additamento dopo l’Incan- 
to . Le lue parole fono quefle nel num. j2. Apud Noe 
vero nulla leve Regia cave tur , quod prj} fubhojiatio- 
nem intra aliquod tempus admittatur nova licitatio . 

Et jam confuetudine , Jiylo obfirvatur novas licita - 
tiones non effe admittendas in locàtionibus Reddituum Re- 
galium . Et Jìc contratlus gefii obfervandi funt , nc Ref- 
publica , & publica quia per turbe tur , contrabentefque 
Jecuri licitentur . 

Stanchi oramai di tanti viaggi per Europa , facciamo ri- 
torno al noftro Regno . Vedemmo le Decifioni fatte su tal 
materia verfo il 1641. dopo della Prammatica riferiteda 
Arias de Me fa , e da Fabio Capete G a hot a . Egli im- 
pegnato tanto per la pubblicazione de’ Bandi , confeflà 
di non efferfène tenuto conto nel Collateral Configlio per 
la fèmplice Autorità di un Viceré -, che avea ricevuta 
l’ Offèrta . Vedemmo le due fèntenze profferite coll’ inter- 
vento di tutti i piu Supremi Miniftri del Regno nella 
Caufa del Suggello a favore di Franco Lareari , e rap- % 

por- 
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portataci ne’ fuoi Configli da quello fleflo Reggente de 
Ponte , che ci ha data tanta pena nel conlutarlo nel fu® 
Trattato De Potevate Proregis . Il gran pratico Mara- 
dei ( a ) ci la nota l’altra Determinazione fatta dalCol- 
lateral Configlio a’ af. Giugno del 1674* in cui nell’In- 
canto dcll’Arrendamcnto delle Sete non fi vollero afflit- 
to ricevere nuove Offerte, per eflèrc pa fiati i giorni ij\ , 
Irai quali con Difpenfa li era ordinato di doverli riceve- 
re gli Addittamenti : Excellentitflma: D. Viceré * , Lo - 
cumtenens , éf Capitaneus Gencralis proztidet , decenni , 
atque mandat , non cjjè recipiendam oblationem fafiam 
per Dominicntn Caputo , fiatile lapfu termini dierum 
quindteim c^ntentorum in Decreto Reg. Coll. Conf. Jub die 
ij-. menili Junii proximi preteriti cjufdcm anni 1 674. 

Strepitofiflima fu laCaulà dell’Appalto de’ Tabacchi rima- 
no ad Antonio Averani per ducati aoa. mila nella finede! 
fccolo paffàto . Sopravvenne nuova Offerta di annui du- 
cati io. mila di piu . Scriffè a favore del Fifco per la nul- 
lità del Contratto : per gli adempimenti non fermiti : e 
pier lo benefizio della Rellituzione in int.gr am Serafino 
Bifcardo , che lòftenca le veci di Avvocato Filiale . Scrifi. 
fero per ammetterfi le nuove Oftèrtete i primi Avvoca- 
ti del Foro in quel tempo. Dalle Allegazioni fi feorge, 
che l’Averani non avea ufàta tutta la buona fede col 
Vicere, anzi veniva rimproverato di varj cavillo!! artifi- 
zj . I Bandi non fi erano pubblicati in molte parti del 
Regno, ed in altre parti con manifefie nullità. Intorno 
agli adempimenti molti erano i dubbj infìnti . Il Colla- 
terale però vdle folamente far noto , che toglieva l’af- 
fitto al Averani in vigore della Rinunzia da lui fatta, e 
perle caufe nel Collaterale difculfe. Visa rennneiatione 
faPli per Antoni um Azero ni in btnepcirm Regia Camera 
foce tur iterùm Arrendamentt/m , Jiant hanno , depute- 
tur interim per fona nomine Regia Curia , ex Ca a/t s in 
Cullati. Conpi. difeupìs . tv 

L Ci 
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Ci fi adduca un’ efèmpio , con cui remoto i! dolo , e la 
fraude fi fieno ricevute nel noftro Regno le Offerte ol- 
tre della Serta : poiché finora a Noi non è noto . Non ci 
fi rammentino le Decifioni fèguite per la Benefiziata , e 
per PArrendamento delle Polveri , e Salnitri del Regno: 
mentre bafia leggere que’ Proceffi per vedere , che il Fi- 
feo fi fondò su l’antecedente Monipolio. £ può piu torto 
richiamarli in memoria la (Derilione mefi fono fèguita 
coll’intervento di piu Minilìri nella Reai Sopra intenden- 
za , dove fu elclufò il Fifco dall’Offerta dell’ultra Serta 
nell’Arrendamento delle Manne. Potea fare ammeno il 
Dotto Contraddittore di ricordarci nella fùa Scrittura la 
Decifione fèguita nella vendita della Terra di Ardore nel 
1697. , dove dopo di nove mefi fu ricevuta l’offerta mag- 
giore di ducati fo. mila . Sapevamo già , che ne’ Patri- 
moni decotti fi truova ammeflà quefta Pratica a favore de* 
Creditori pofteriori , e del Debitore medefimo . Si orter- 
va lo rtefio parimente , allorché il Fifco vende la Roba a 
sé obbligata, o devoluta per fòdd i sfa re i Creditori . Gi- 
rolamo Colà ce ne rende tertimonianza , ed inveifee con- 
tro que’ Giudici , che fi acchetano facilmente alf lltanze 
de’ Signori Avvocati Filtrali, che lo pretendono pertina- 
cemente in tutte le altre vendite (a) : Qjandò autem 
bona 'venduti tur fub ha fi a fìfcali ad inficiti ti am credito- 
rum , & Fifcut vendit prò iitu fatitfaciendit ; ovini tem- 
pore admittitur major oblatio , contraffa perfiffo, cari- 
d là ext/nffa , è termino elapfo , dummodo fupcrveniat 
ante captam poffejfionem , # Jolutionem pretti , ut ait 
Nfar. in d. /.fi tempora n. 9. Rite, col teff. 1726. Br/rat. 
decij. 73 f. e 786. n. 5. Mam quandi pretium habitumex 
prima venditione non ] ufficiti iS off er tur ab olio melior 
condì io , iniquum for et fifco , # creditoribui auferri ifìud 
benefici rm , ne poifit bona Jìbi devoluta liberare , 15 cre- 
ditoribui , quibut repcriuntur obnoxia , medi a» t ih ut obla- 
t ionibui fatitfacere . Et fané leederetur , Jì ea bna , (tua 

j con- 
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corife qui pojfet , & libera rtmanerent , propeer antlivtes 
non receptas , amie ter et' . Jgitur recipitur nova queteum - 
aue chiatto , fed non modo , quo bodiè erba t mutar Fifci 
Patroni , qui in quibufcumque vendi tionibus admittcndas 
fjrt pertinaciter oovtendttnt , é - Juàicei , qui rejìjterc de* 
berent , eorum petitionibui , atquicfcunt . 

Fontanella ci avvertifee ancora , che fia quefla una gran 
limitazione alla tegola di non ricevcrfi nuove Offèrte 
perfezionato il Contratto: qualora avvenga ciò ne’ Pa- 
trimoni decotti : e che ficcome in queflo cafo fi ritro- 
veranno molti efèmpj , così fuori di queflo fè ne rin- 
veniranno ben pochi (m)» Refpondeo , kanc ma ferì am re • 
cipere un am magnani limita: onem , & declarationem , ut 
favore creditorum , quando feilieet ad eorum injiantiam 
iS prò e/s dijirabuntur bona debìterum , admìttantur ijia 
lieitaticnet ulleriores pojt perftFlum contrari um . . . . 
Extra bunc cafum , qui edam ejl debitoribr/s ipjìs con - 
ducibilis ex madore dimijf ne , è fa tis fazione credito- 
rum fuorum , paura extmploria reperies : iS de hoc com- 
piuta fine dubio . 

I. a gran limitazione però, lafciando da banda tutte le con- 
fidcrazioni finora fatte, fi è quella , ove il Contratto, 
su cui nafee la difputa , dipenda da cali fortuiti , ed ino- 
pinati . Si conlideri allora ilFifco, come fi vuole. Abbia 
tutti i Privilegi de’ Minori. Non vi fono allora RertitUi 
«ioni in integravi da pretendere : poiché ceffi» affatto 
ogni ragion di Lefione. Bifògna fedamente ricorrere qui 
per forza al decantato principio del dolo , e dell’inganno, 
c delie Umane paflioni fomentate o da un fòrdidu in- 
terefie , o da una craziofà pregiudiziale condi (tenden- 
za . Senza quefle armi bifògna cedere il Campo, e darfi 
oer vinto. Troppo chiaramente le-leggi lo dicono (b) . 
Et di /triple proband, /m e fi in rebus , cium fori vitti cqji- 
bas fubjefl* fumi , non effe minori adverfùs emptorem 

L a fuc- 

(a) Font aneli. Cìt. Dteif. f 20. In fi ** ^ ■- 
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Jatearr end firn : nifi aat far dii , a ut evi lem gratta Tu - 
forum yjìve Cura forum doceatur . 

Nella materia rteffà la pia odiofa dell’ Ufure non fi dà 
luogo a refcindere le Convenzioni , porto l’ incerto even- 
to de’ frutti (a-) . Si eJ lege pojfeffìonem ma ter tua a pud 
treditorem fuum obligavit , ufi fruttai in vicem ufura - 
rum ctmfcquereiur , obtentu majorii percepii emolumen- 
ti, propter inceri um fruttuum eVcntum , refeìndi piaci- 
la non ppjfunt . 

In tai Contratti ili affitti c’ infegna il Configliene Teodoro , che 
le lcfioni non debbano giammai giudicarli dalle maggiori 
Offerte: e particolarmente ove fi confuleri l’incertezza futu- 
ra ( bySiprxtcndit remedium Lefìonii,oportet primo aijferere, 
Jt in locai ione cadit remedium lejìonii, ut per Do fior, relatos 
per Menoch. in confi. 843. n. 38. prxfertim ob incertitudi - 
nem , ut ibidem n. 34. Et fuppojìto ,* quod dar e tur non 
modo in UJìone ultra dimidiam , Ut in l. a. C. de refeìnd. 
Vend. Sed quod fnfficeret ultra fextam ex tbeorica Bar/i 
in l. Societatem in %.arbitroram ff. prò Soc.: tamen hxc 
oblatio non excedit Sextam . Et ubi excederet , non ta- 
men ex oblatione , fed ex vero valore judicanda cjjet 
htjb cum judicio formiter intentato ex hoc capite , 1 $ 
cune datione termini , non autem cum tali f molici pr<t- 
fentatione majorii oblationii , ut beni probat Guttier. in 

diilo lib. 1. variar, refol. Cap. ^%. num. 4 Imo lS 

etiam ubi non dubitatur dare rejiituthmm , tamen 
reqn tritar ali qua Caufa , ex qua apporeat ortam fui f fé la- 
fionem,puta utfuerit locai io tempore incongruo, Vii ali quid 
fenile ;qaod impedìerit majui benefìci um lotationii-, nam 
Ji fuìfèt deferirti folemnitatii fune contratta: ejfec nul- 
la: , IS non opto: effe t <re me dio extraordinario , fed data 
contratta perfetto , ac beffante extrìnfecéi aliqua cauta In- 
forni non datar Refi t ut io ad beneRcium majorii oblat io- 
ni: , nam prctium a atta m potuijjet etiam decrefcere , # 

- -I non 
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noti debct quii illud potere , cujus contrari ut» mn effèf\ 
pofiulatnrut f ita protedit text, in Iti fi fine in $. qua* 
(tenni fi', de minor, ubi optimi dtclarat Alber . inquieta 
Jk fu ijfi decifu m . - - . '■ A >. ’ » ‘ ;.r 

Giacomo Mr notò io s’ impegna a provare, che in cai Con- 
tratta temporanei , in cui abbia luogo la forte de’ fa - j 
turi eventi , non può nè anco ammetterti la letto- 
ne oltre la metà del giufto prezzo , e che quan- 
do anche fi ammettere , non dee provarti coll’ Of- 
fèrte maggiori feprawegnenti , ma rcgolacfi dal tem- 
po del Contratto io). Septimò comprobmtur t>r,edi* 
Ba ee maone , qmd cuoi vendi t io bete reddituutn dico*, 
turfg&a adtcmpui , difipofìtio d. I. a. C. de refetni. vend. < 
non bobet locnm . Ita in fpecìe dotuit Baiò, in rub. C. 
de tifarti in fine , quem fieni i fune Roman, in l. fi quii 
cum oiieer n. 14. ti ìbidem Clan dì ut Sextll. n. ai. Fabio#* 
in traiti, de emptione , ti ve odi fio rie in 8 . quxjl. prineip. 
». 14. in fin. Ee Jk a /lega e Eald. in 1 . cum allegra , C. de 
ufurìt i ti Ranch al. Creme» in d. I. a, n. 1 1 iJC’. de refeìndi 
vendit. Ee fi Uh in loto Cagni, n. i w. iifientit. .... 
OBuvò y ti ultimò citta Veri prajudìcium j quod fifa 
con fiderati pojfit in bit vendi tionìbus reddttanm , ti f> u* 
cluum , ti confiquenter balere henne rimedi nm diBteh 
a. C. de n filmi, vendit. fienài dòcuit Cogitai, ibi , n. 174*» 
ti ai rem mogìtrefpandìt Roman, in diBo Confi! 43}. 
num. t. Aitarne n non confiat C ammanii ai im Tridinipro * 
bèffe alìquam Ufioncm ,‘eum tamen probare tenereteer 
cam interyemjfè tempore coni rapita . Non enim fuffkit 
eam fkfferveniffe . Z>.fi voiuutatlt in fine C. de rifitindi 
vbnd. ti ìbidem Bare. n. i6.< Bald. in confi fine liba 

1. Ange! in confi Ha. col. 1. Ani. Eurgot là eap. etnei 
dilePli , ng6.de empt. ti vend. lati; Cr ovetti in confi. 1 ti 
*. 17. in confi 14. ». 1 6. in confi, ifi. ». 7. & in eonf.xSS. 
n. 4. ti Roland, i» confi, y 4. ». 3f. libi 1. Imo Ecclefiam 
probare debere lofio nem extitiffe tempore contraBus ufi 
■* -4 firma* 

(a) Confi!. £43. ». jg. .J« > r . > . , 1 
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Guid. Pap.q. IJ7. Ruin. in cónf. xt » ,> ul 

firn • * 

Rr jmau o tettando Io rtelTo punto dice , che quando mai 
negU affitti potette aver luogo la Idìòne oh re | a metà 
del giurto prezzo, dovrebbe quella regolarli co’ fitti an- 

do^fòlfe'f ° ndC ,4rebl J e ,cf,Vo *' contratto di fitto, quan- 
do folfe fcguito per Ja metà meno della lolita mercede 

? pure pef farfeneun fi'ufto Scandaglio avrebbe a fàr- 
j / }r 3 coacerv ' a2! °nc di venti anni (a ). Pro tìleniori 
dtfcujfiof. e propojìta _ confuto alionto ilìud quieto m P 

ÌTrftoìin rm ° an ^ qtfBi ’ Jeu locati °" '" m polite- 
ra f£ì- ’ quau a deeìpi Cajlrum Oliteli* ul- 

tra d medium jttftà mercedi; . Et quidem dictudum , 

tota dtoto, i ° mmU " 1 >Jg Ntìmur > ì*Jb P'ifio locai a , ei 
» di citar , qua colletta m io. attuto conti net rei ju- 

Jiam ajhmationem , ut i„ autb . de uLen.%fi varò 
atocujus eccltftajìict , ut no. ghf. in autb. perpetua in 
verb. jujìa. C. de Sacrofan. Ecc. Sed quia , qua dica tur 
Jf'jjf ret locata ptnfio , f tu merces , confugtath prateria 
in f pus tur , fciltcet quanti ea olivaria , fau (ibi si mi Ito 
locare follia eji . L. licei . L. exce Vo in g/. fuper verbo 
confue. t.loca . Iguur dicendum eji , quoi iiea pernio 

ri JòKta nTT ÌU> 'r # ÌBm dimidi am dZ 

& %“ *“* *• c * 

a 3 ue,la T . urm » di Autori non ci rincrefca di 

candore • g ' aCche e ? ,i fu *• primo col 
candore dalla lingua fauna, e colle Lettere Greche ve- 

Tnortra ^ 1 " tmo P f>U a ri P° rrc « prillino fplendore al- 
fe SÌ? Giunlprudenza ; prima che la Francia nedaf- 
fc il pregio al i Tuo Cuccio. Scrillè per l’affitto de* fa- 

f! 19 de p° 5 tat ° d ' r^Ì Jn ° fcnza la fo,iu pompa della 

Drcvinit ' 0 ^ r Dlfl ^’ che 11 Contra tto era fiato ap- 
provato da Cefarc pienamente informato de’ Fatti: e 

/ \ . . Uic 
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che perciò non potea piu refcinderfi , nè porvi mano 
qualunque Magifirato. Confiderò , che quando anche 
il Fifco poteire eflère reftituito in integrum aguifade’ 
Minori , non potea pretenderfi : qualora vi fi foflè ufe- 
ta da* Uomini Savj tutta la diligenza nello ftabilire il 
Contratto : E che cetfava qualunque dubbio , ove il 
Contratto dipendea da cafi fortuiti , mentre in tal calò 
non v’era indulgenza di Reftituzione fenza dolo,ofen- 
za grazia (a). Intendo fundata ejt dominorum condutto- 
rum juris Vendendi foli: per fnbbafationem : cum nemo 
plus obtulerit . . . . Et etiam quia deinde tali t csntra- 
Bus fuit per literas Coefore* Majefiatis approbatus , iS 
tonfir matta , & tenor conventionis fuit ei narrateti : un- 
de confirmatio cenj'etur ex certa fcicntiei fatta . C. ve- 
nerabili f. extra , de confrmat. ut il. Vel inntil. I. èt ideo 
non fuit in facilitate magijìratui ampliai apponere ma - 
num ad taìem contrattura , feu e'tm refeindere .... Cir- 
ca merita caufit etiam videtur dicendum , non debuiffe 
Jifcum rejiitui in integrum , iS nullam fubeffe Irfonem . 
Etenim an fubsit lofio fiujficiens refeiffioni contrattiti , 
attenditur ad tempus ipjìut con tr attui , ut dicunt omnes 
in l. nam poftea %.f minor, ff. dejurejur. Item attenditur , 
an quii nimia facilitate Jit la fui , quia fi adhibuiffet 
dili genti am , qualem cauti , <S faoientet folent , non ef- 
fet concedendo reftitutio leg. verum §. Jì locupleti ff. de 
minor, l.fn. C. de in integr. rejìit. min o. qttx jura licei lo- 
quantur in minorihui , tamen babent locum etiam io 
fifco , fecundum Aret. Confi. 20. Item oportet , ut Ufo non 
ft in re modici fecundum l.fcio ff. de in integr. refiit. 
ii quando fttbef pericnlum cafiuum fortuitorum , non di- 
titur Ufiui , qui in fcxtà parte tantum ejì Le fui .... 
Maxime in cafu njiro , quo Ccejarea Majejias profite- 
■fur fe ad plenum fiuiffe edottam : onde non potefi nega- 
ri ratificaticnem ex certi fcientia procejfffe , quod etiam 
ex aliii ver bit literarum Cte farii apparet , ut minimi 


(a) Aitisi. Confi. 1 *. 
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Jìt quetrcndui nodui in feirpo . Et in omnem cafum (ut 
dixi ) bujui rfi cognitio cenfetur inbibita ipjti QgjeJ/ ori- 
la! , Ò re fermata Ceefari . Non objlat regula gcnerolii, 
quod Jìrut tninor refituitur , f cxijiat , qui piai licite- 
tur , /. etjì fine §. quaefitum Jf. de minor. Bai to. I. liti - 
tatio quceji. i .jf. de publica . Ergo idem , ut fifut rejiitua- 
tur , fecundum Alber. in d. §. quajìtum . Nam rejpondeo , 
quod ille tex. feip/um declarat. in verf. tì dijiriffè , ut 
non prcccdat in rebui , quxfortuitii cajibui fubjeffa funi : 
nam tunc nulla indulge tur reftitutio , niJifor/ei } aut gra- 
fia allcgentur , ut dixi fupra. 

E per far pace co’ nottri Forenfi, non difpiacerà forfè a 
Carlo di Alejfo di vederfi citato dopo di un Andrea 
Alciato , Egli ancora ci dice, che ne’ fìtti de’ Dazj , e 
Vettigali fog getti a continui pericoli , non può conlidc- 
rarfi giammai lefione: e che per quefto verfònon pofl 
fa punto (occorrerli al Fi(co, qualora non vi (ìa frau- 
de (a). Imo in contraffibui circa gabellai , feu Vtffi- 
galia Ufonii materiam non poffe confi derari . Propter 
continua peritala , qux contigere pojfunt in eorum txa- 
ffione , ÌS Jìc ex capite lxlionii non ’videtur p r JJe FiJ'co 
fatturi, nifi in eorum dijt raffio ne , y e l locati one fiuui 
eommiffa fuerit ab Adminijìr attribuì . 

Or fè per difpofizione chiariftìma del §. Quantum : e (c 
per fèntimento di tutti i piu grandi Giureconfùlti fino 
all* ultimo de’ nottri Forenfi non ammette il menomo dub- 
bio la mnflìma , di non poterfi confiderai lefione alcu- 
na ne* Contratti, ed affitti dipendenti da’ cali fortui- 
ti , qual confeguenza ne trarremo per lo Appalto Ge- 
nerale de* Tabacchi? Vi farà forfè affitto, onde giuo- 
chi piu il favor della fòrte? Dee benigna , e propizia 
la Natura arridere in quel nuovo Mondo Occidentale 
di America . Si sa molto bene , che i Rolli del Tabac- 
co in corda , in cui , come dicemmo, principalmente 
confìtte quefto Negozio , capita in Europa dal Reco© 
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del Brafile fog getto al Re di Portogallo . Un’ ubertolà * 
o fcarfà Raccolta di cotefta Fronda colà nelle valle 
Campagne bagnate dal Maragnone , o fa dal Fiume 
dell’ Amazoni uno de’ piu grandi di quefto nollro Glo- 
bo Terraqueo , porta (èco il profitto, o il danno ad un 
Appaltator Generale di piu decine di migliaja di du- 
cati per anno . A proporzione di tai Ricolte può au- 
mentarli il prezzo da grana tifino a 14. la libbra . E 
pure per lo calcolo altre volte fatto ogni grano di dif- 
ferenza nel prezzo lì calcola a ducati 6000. Onde il 
divario da un anno all’altro nel prezzo di tai Tabacchi 
può eflTere di ducati 60. m. La fronda poi , onde fi fa 
il lavorìo dell’Avana , e della Siviglia , veniva prima 
(òltanto dall’ Ilòla di Cuba , ed ora dalle Giurildizionr 
di Macas , di Jaèn dè Bracamoros , e di altri Luoghi 
un tempo foggetti al Regno del Perù . Siccome può 
diffufamente òidèrvarfi dall’ ultima Relazione Iltoricadel 
Viaggio fatto nell’America Meridionale d’ordine di 
S. M. Cattolica impreffa magnificamente in tre Tomi 
nella Reai Villa di Madrid in quefto corrente anno 1748. 
Sicché le Ricolte piu , o meno ubertolè in Paefi co- 
tanto remoti debbono eftère la Dote principale di que- 
fìo Negozio . E poi il trafporto di tai generi in Euro- 
pa non dipende egli dagli azzardofi accidenti del piu 
incoftante Elemento? Per pruova di ciò fi oftèrvino i 
prezzi , a cui furono comprati i Tabacchi in tempo 
del Demanio . Si vedrà , che nel 1737. (òrmontò il 
prezzo a ducati 93388. 4 f t ~, e nell* anno fuflèguente 
1738. crebbe il prezzo a ducati 141471. 96. E pure 
nell’Appalto prelènte vi èj’obbligo di doverli lòmmi- 
niftrare alle Provincie una fella parte piu di Tabacco 
di quelche davafi nel Demanio, ed a’ prezzi aliai mi- 
nori . Vi è dunque un Contratto piu dipendente da 
cali fortuiti di quefto? Egli è hello il lèntire di efler- 
fi già dal Figueirò afticurato il negozio con vantaggi 
confiderabili in ogni anno . Qoì noo fi ha a ricorrere 
a’ Calcoli Differenziali , ed Integrali di Leibnitz , e di 
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Newton per ifeiogliere qualche nuovo Problema*. La 
materia è tutta pratica . Non v’ è cofa piu facile di 
ragionare , c decidere delle colè a Noi piu ignote co* 
principi non veri. Abbiamo fornito per la Città , e let- 
to ancora nelle Scritture degli Avverfai j-, che le Provin- 
cie del Regno, comprefivi tutti i Ripartimenti di Ter- 
ra di Lavoro, fi erano già affittate per ducati 244. m. 
Ecco il primo errore. Le Provincie del Regno co’ tutti 
i Ripartimenti di Terra di Lavoro fi fono (blamen- 
te affittate perducati 221419. Le Provincie di Abruzzo 
Citra , ed Ultra tòno rimafte inaffittate . Si valutano 
almeno per ducati 18 mila : ma una tal rendita non è 
certamente ficura dipendendo da coloro, che ne han- 
no l’amminiftrazione . Rimane poi anche in benefizio 
dell’Appaltatore quella Capitale . I conti formati fino- 
ra fono del tutto ideali . Può facilmente il Fifoo appu- 
rare , che continuando in ogni mele lo ftefiò fruttato, 
che fi è avuto finora , non accende , che a’duc. aofiji. 
Il vero calcolo adunque di tutto il fruttato fecondo il 
fillema prefente fi è quello. 

Da Fondaci, e Botteghe della Capitale — — 207131 . 

Dalle Provincie del Regno , e Ripartimenti 

di Terra di Lavoro « 221419. 

Ter le due Provincie di Abruzzo Citra , ed 

Ultra rimafte inaffittate incirca — — 18000. 


Sommano in tutto — — 444770. 

• * • 1 , 

Da ciò debbono dedurli le lèguenti lòmme di Efito. 

Per l’annuo Eftaglio alla Regia Corte — — 270000. 1 
Prezzo inti infoco de’ Tabacchi confidcrato in . 

tempo della maggiore abbondanza » — ■ - iioooo, 

A’ Provi fionati , e fpefo ora aumentate per . . 

le fquadre de’Soldati j e: per leFiluehe an- ,j, 

che cref iute, (limate òltrciwodo necefsarie . Tì 

'per ovviare in parte a’ Contrabbandi , co* .• > 

ducati /200. > che paganfiialla Regia E)o- . . .;C 
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sana, ficcome fi farà apparire da Nota di- 
pinta , che dal Fifco può facilmente appu- 
rarli, fonoalmeno.' ■ — — ... .. 4000®; 


Sommano 



Kel fiftema adunque di maggiore abbondanza del prezzo 
intrinfeco de’ Tabacchi , e fenza riflettere a’tanti cali, 
che polsono adivenire nelle Provincie , il vero calcolo 
fi è quello 

Riporto del fruttato — 4445704 

Riporto de’Pefi ■ ■ ■ ■ - ■ n — 410000. 


Retta rcbbono 


a4ffo* 


Dee anche poi confiderarfi , che per la necelsaria caute- 
la alla Regia Corte tengonfi depofitati inutili , ed ozio- 
fi ducati 3© mila ne* noftri Banchi , oltre i ducati ao 
mila per lo Biglietto del Duca Lieto . Qual metodo 
poi vi farà , onde l’Appaltatore lìa ficuro aa’Contrab- 
bandi in quella Capitale? Vi vuol poco a fa pere quan- 
te fieno le Spiagge quali defèrte a Noi viciniflìme „ 
Potranno quelle cingerli tutte all’ intorno di Reti , on- ; 
de impeditali affatto di sbarcarli furtivamente tai ge- 
neri ? Molti fono i Progetti , che polsono entro una Ca- 
mera , e sudi un tavolino formarli . Notiflìmo fi è quello 
di La'Vs per le azioni del Milfifìpi , onde tutta l’Euro- 
pa ingannoffì . L’efperienza fi è Hata fèmpremai la Mae- 
ftra regolatrice di tutti gli Umani Avvenimenti . Non 
lappiamo certamente da qual forza di fpirito fieno mofll 
i nuovi Offerenti. Sappiamo però , che i calcoli 4* 
Noi formati fono certi , ed indubitati . Sicché dunque 
dove mai è la lefione , che dee elsere il fondamento 
della Rettituzione in integrai» pretefa dal Filco , fup. 
ponendo il Contratto con efsolui celebrato? 

Eccoci alla fine di quella rozza Scrittura , in cui confèC- 
fiamo di efserci oltre il dovere involontariamente di- 
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lungati . Badava il dire , che D. Antonio Gomes Fi- 
gueirò portatoli la prima volta in quefta Reai Corte 
vi era Rato richiamato di nuovo : Che dopo le piu efat- 
te diligenze di cinque meli, dopo tanti Bandi, ed In- 
canti reiterati avea offèrti ducati aro mila: Che que- 
fta Tua Offèrta fu la maggiore di tutte le altre , che 
fi erano in grado di tutti gli Additamenti di Decima ' 
e Sella presentate fino a quel tempo . Per olcire dagl’ 
intrighi del Foro bifògnava rammentare foltanto, che 
avea egli domandato un Decreto di S. M. : Che quello 
gli fu benignamente accordato con quel Sovrano Reai 
Diploma , con cui Sì dichiarò conchiulò, c perfeziona- 
to con e/so lui il Contratto fecondo la fùa Offèrta . Do- 
veano gli Autori Oltramontani «legnarci, che i Sovra- 
ni non fono Soggetti alle Leggi Civili : Che vengono 
affretti fedamente a quelle, le quali riconofcono il loro 
principio dal Diritto primiero delle Gènti: Che perciò 
tòno obbligati, come*Capi della lòcietà, ad ofservare 
piu rigorofàmente di qualunque altro Privato i Con- 
tratti ? E non è forfè la noftra Italia , che diede alle 
Oltramontane Nazioni le Leggi Romane, riconosciute 
•oramai, come Dritto Comune in tutta Europa? 

Pofea piuttofto condona rei li , che per ripetere da piu al- 
ti principi la pubblica buona fède, onde il fbllegnode’ . 
Contratti dipende, portati ci fofiìmo predò l’Iftmo di 
Suez per penetrare nelle antichiflìme e Superbe Cit- 
tà di Mentì e di Tebe . Ci SpinSè colà il desiderio di 
vedere quel Sommo Sacerdote , che con un’ immagine 
fofpefa al collo esclamava di efsere la pubblica buona 
fede il principal fondamento di quella vada Monar- 
chia . Potea perdcnarcill * Sè dall’Egitto navigammo 
verfo la Grecia . Meritava quella pena la giulta bra- 
ma di Sémine un Demojkne y che perorando a’fuoi Ate- 
niesi , rammentasse loro l’ inviolabile ofseivanza delle 
.Convenzioni avute co’ Lacedemoni , anche in tempo 
della Tirannide . Egli era ben degno , che fi ufàfse ' 
quefta dovuta attenzione agli Egizj, cd a’Greci : giac- 
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chè furono i primi ad infegnarci le Arti , e le Scien- 
ze . Dovevamo intraprendere la perigliofa navigazione 
del Mare Egeo per venirne in Roma , e colà su nel 
Campidoglio riconofcere il Tempio confegrato alla pub- 
blica buona fede. • : 

Egli era poi del tutto inutile di framifchiarci in tante 
Difputc Legali , tingendo di efsertì il Contratto del Fi- 
gueirò celebrato col Fifco . Era però noftro obbligo 
di far vedere , che le I cggi Romane altra mira non 
ebbero, nè ad altra baiò eranfi fondate, fe non ie a 
quella medefima buona fede , per cui Roma avea fòg- 
giogate tutte le altre Nazioni . Non iftimammo fuor di 
propofito di andar diciferando la gran differenza , che vi 
fu anche in tempo dell’Impero Romano tra il Fifco , e la 
Repubblica : onde fi comprendere di qual pregio fi fofse 

10 ftudio delle noftre Leggi , come il mezzo piu pro- 
prio per ben intendere tutto 1* arcano della Repubbli- 
ca , e dell’ Impero Romano . Trafcorretnmo la fèrie 
de’ Romani Imperadori , che dominato aveano in Oc- 
cidente , ed in Oriente ; affinché fi vedefle dhe la 
maffìma coftantiffìma di aumentare gli Erarj -de’ Prin- 
cipi dipendea dallo ffeflò principio invariabile della 
pubblica buona fede: e che da quefta ben fèda poli* 
tica erafi in tutte le loro Coffituzioni inculcato di dovere 

11 Fifco riputarti ne’Contratti , come ogni altro Privato, 
ed averli per Sagrofantala fede dell’Afta Fifcale. Quefto 
fi pensò di effere il vero modo , onde gli Offerenti atterriti 
dalla Potenza di chi governa non fi tenellèro lontani dal 
prendere in affitto qualunque Dazio, Vettigale , o al- 
ti a Roba appartenente al Patrimonio del Principe. 

Vedemmo in quanti errori erano inciampati coloro , che 
lènza i lumi della Storia Romana erano entrati a ra- 
gionare di quefta materia . Giudicammo degni di com- 
patimento un Accurfìo , un Bartolo , un Andrea di Ba- 
ralo , ed un 0 ^loffie do da Benevento , fe per lo poco 
rifehiaramento de’ tempi, in cui viflero , incorfèro ne- 
gli erroii medefimi . OlTervamrno , che dalla maniera 
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di peniate del Secolo furie anche 1’ errore , che avea 
dato occafione alia Coftituzionc di Federigo II. Btnc- 
Jicium , non riconolcendofi allora differenza veruna fra 
il Fido, e la Repubblica . Riflettemmo però, che fu 
l’errore immediatamente (coverto da un Luca di Pen- 
na : e che non fi era giammai abbracciato in tutte le . 
piu (blenni Decifioni feguite nel noffro Regno . Con- 
chiudemmo , che tutti i Senati di Europa dopo cele- 
brati gli affitti delle Robe Filòali non aveano giammai 
conceduto al Fifco il benefizio della Rcftituzione in 
integrum : Eccettuandone (blamente il cafo , ove il do- 
lo , e l’ inganno non ne avefiero contaminata 1* Efien- 
za . Ponemmo in fine la Controverfia prelènte in iftato 
da non ammettere piu dubbiezza : elaminando 1* Ap- 
palto de’ Tabacchi , come il Contratto piu dipendente 
da cento e mille inopinati Accidenti. 

Finora , oh qual (pettacolo brillante , e fàffofo fi è fiato 
di riguardare la noftra Italia , come Padrona del Mon- 
do, dar Leggi a tutte le Nazioni al fuo Impero fog- 
gette! Chi inarcar non dovea le ciglia per lo fiupore 
di vedere Roma dare dal fuo Senato le Leggi , e dal 
Campidoglio dar la pompa non mai altrove vecfuta di 
tanti Trionfi . Spiaceci pur troppo ora di averla a con- 
fiderare , come l’ Oggetto il piu lacrimevole delle Uma- 
ne vicende . Intendiamo di quei calamitofifiìmi tempi, 
in cui un Rufino chiama gli Unni a devaftare l’Impe- 
ro Orientale , ed i Goti à porre 1’ Europa in conquaf- 
(ò (òtto di Alarico: ed uno Stilicone permette di et 
(ère l’Italia porta a (ècco, ed a fuoco fotto del cru- 
deliflìmo Attila . Nè furono minori le rovine, che co* 
(boi Vandali le cagionò Genlèrico . Ci piace almeno , • 
che Odoacre Re degli Eruli ne prenda il primo il Tito- 
lo di Re . Ma piu ci confola , che Teodorico Re de* 
Goti ne a (fuma il fecondo lo fteflò Titolo (a ) . Fra le 
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calamità piu orrorofè /òrge un CafTiodoro nella Città 
di Squillace nelle nortre Calabrie, lènza che Ravenna 
fe ne dia il vanto . Coftui da Gran Cancelliere del Tuo 
Re Teodorico non fi dimentica fra la barbarie mcdeli- 
ma d’inlìnua»e lèntimenti grandi , e degni di chi go- 
verna al fuo Sovrano . Ecco quai furono le Illruzioni, 
che diede a Marcello nel conferirgli la carica di Av- 
vocato Fifcale (a) . S'/mc igitur Fifci nojiri menda ne* 
goda , in utendis ojfcii tui privilegio decejforum exem- 
pia fecuturus . Ita ergo per medium jujìitix tramìtem 
moderatui incede , ut nec calumnia innocente : grave s , 
7iec jujìis petitionibu s retentatores exoneres ( llla cnim 
vera lucra judicamus , qux integrità te fuffragante per - 
eipimus ) Non ergo quoties fupere s , fed quemadmodum 
vinca : , inquiramus . Equitatem nobis placiturus inten- 
de : non quxras de potevate nojiri , fed potiùs de jure 
viblorias , quanto laudabilius à parte Fifci perditur , 
eum jujiitia non habetàr . Nam Jì Dominus vinca t , op- 
prejjfonis invidia eft . Aiquitas veri, credit ur , fi fuppliccm 
Juperare continga t . Non ergo parvo peri culo cauta i di - 
cimus: quando tane fama nojìra profici t , cuoi Jc com • 
modìtas injujìa fubducit . Quapropterfit inter dum con- 
fa mala Fifci , ut bonus princeps eJJ'e videatur . Majo- 
ri quippe compendio per dima s , quàm Jì nobis inde bit è 
vi bioria fuffragetur . 

Tra/àn landò oramai tutte le memorie de’ tempi partati, 
implori D. Antonio Gomes Figueirò tutto il Zòo ajuto 
dalla Delira Reale del noftro Invitto Monarca . Implo- 
ri quella Delira , che nel mentre alla Tefta de’fuoi Ricr- 
eiti fugava dalle frontiere del Regno i Nemici , cqn fuo 
Reai Diploma ordinava di non doverli ricevere un of- 
ferta di ducati 40. mila meno , con altre condizioni 
vantaggiofirtìme per 1* Appaltode’ Veftiti delle fue Trup- 
pe già con altri conchiulo . Dica , come urt tempo il 

Padre 


(a) CitJpoJor. Variar. EpiJIol. Lib. I. Epifisi. 33. 
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Padre della Rofmna eloquenza dicea a Cefare nel Se- 
nato a favore di Deiotaro Re della Gallo-Grecia . Per 
dextcram, oro, non tàm in bellis , & ùrn/Us , quàmin 
promijfis , c fide firmiorem . * 

Napoli 17. Dicembre 1748. 


Carlo Franchi . 

Lj^oa 
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